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Scono dal no-

ftro Torchio

Г argutifime

Poefiedell'Ec-

cellentiis. Sig.

XAntonio Muicettola vo-

ro Avo,affinche non giac-

iano nelle tenebre dell' O-

livione prive di quelli An

lauft* , che meritano, eíFen-

^nedegne di ogni laude

ppreflbla República délie

Mu-

 



Muíc , e deila buona Let-

teratura, eper la Varietà

degl' Argomenti , с perla

Speciofïtà delie Rime , e per

IcSublimità de' Perjííeri , e

per TArgutezza detle Seten*

ze $ intanto ho ftiimtocoía

commendevole dedicarle , e

confègrarle à V.E.comefíio

amantifímo Ñipóte, non ío.

lo à lui confimile nella chia-

rezza del Sägue, e nel Ceppo

nobiliílimo della Profapia,

mà ancora cónlímile neila

Perfpicacità dfell' ingegno >

с nclla cognitionc di quelle

let-

 



lettere, che rendono un Ca

valière Nume non che He-

roe frà gi' altri Cavalieri

fuoi pari , e frà tuttó Taítro

Ceto degl' Huomîni , che

fi annumerano nella Re

pública de Raggionevoli .

il Regno tutto vi anplaude

prefenterhente,e per la Bon-

tà de'Coftùmi ben regolati ,

z per la Prudênza deli' Ope

re uniformi aile leggi , e del

Cielo , e del Mondo 5 e per

aPietàverfo i Poveri , e

эег la Religione verío Dio,

! per ia Giuftitia con i Vaf-

fal- .



iàili , с per la Bсnignità eon

tutti gi ordini delie perib-

ne : I iudori de' Virtuosi

non devonfî dedicarсiènon

che à quei períonaggi , i

quali fono decorati di preg-

giatiifime virtudi . Riceva

adunquecon fovraciglio fe-

reno , e con Cuore benegno

quanto ii coniàgro , k con

farli profondifsirna riveren-

zamidechiaro per tuttala

Îèrie de' Secoli .

DiV.E.

. HtmtUfi. ft Devotifs. Sirv.

P;i:tro Petfofino -

V
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isfque' Campt felitt , ove traete

In tranquillo ripofo eterni luflri,

Vaure vitali a refpirarforgete ,

E quavenite Arthitettori illuflri

Voi , the di Menfi antita in su leporte \ '

Torn-pefuperbt edifitafit a Morte .

A



s POESIE

H.

DiTlRAMIDEettelfa , e trionfale

Egregifabbri , al lavarío v'inviti.

Onde il nomе di voifpiegherà Сalt

Dal Mauritano alPipetboreo lito.

Jlnzi , ton onia deWEgizje Molí,

Fia ,tha famofo aWalere eiafe» volt.

111.

Л> di taVopra imperiofa voglia

JJ'inufilato ardor tri'tttendi il petto ,

Perthe d'efiinto Re Pefangиefpoglia

Nelle vifeerefue tro-vi ritetto ,

0' pertheflolto л' Setoli uegnenti

limpie ritthezze gloriofo oíiexti,

IV.

Zungíprifthe follie . Barbaro ¡ngegno

yanitàfontuofe innalzÀ ,o brame ;

JJifinpiu giuflo apiùlodatofgno

Hiverente il mio tor drizza le bramen

E vuol , thefia la Matthina fupern*

Monumento immortal di gloria eterna .

Se
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V.

Ге Pettelfo CLEMENTE in Vatitana

Di Pitro il treno riverito onera;

Sttel tor , ton lamente , e ton la mana

Il Steol noflro tenebrefo indora ;

D,Eroe si grande al meritofublime

LttPIRAMIDEilluflre ergaletime.' ^

vr.

ff* quai ingegnо fia , thS a sigrand'opra

¡dea tonforme di nudrirfi vante i

£ quai deñra farA ,the neafifeopra

A tanta tmprefa debole , e tremante i

isfh tb'invan tiofifpera: Efempre fraie

A Sourumaп lavor /orкa Mortule .

VII.

ЧЪо stiver , ehe diturrite mura

Ei la tua mano ad Ilion diadema;

Della Mole eperofa allaflruttura

tifa omai Parte , e la peßan^a eñrema ;

Attibthe deWobliofthernendo i danni,

Sifer bi Olefs al riurtar degli Anni .

A i Ate



<t POESIE

VIII.

v/47e tonvlen dtWimmort.il CLEMENTE

Saferma bafe ñabilir Pentre ,

Se tu , fraquantogira il tarro ardente ,

Non iftorgi delfuo tuerto maggitre ,

Es'egli adorno il tor iPalte virtudi

Ve:àprimiera tenfatro a'tuoifiudi.

IX.

Di Piado ¡a su P altifßme penditi

S!ampo ton latteopiede orme f'amofe ,

Delfonte Aiedufeo Pendefeliti

De labbrí ignиdigPirrigar le Rofe ;

Mentre Euterpe alfuo trin lungo Eliton*

Delpiù pregiato Allor teffea torona.

%

E lafua man , th'or ton dorate thlavi

Apre le porte afuo voler delPEtra,

Sdegnar non volle in armoniefoa-vi

Sptfaril plettro alia nettarea Otra,

Per tuifperaro , e nonfperaro indarne

Trionfar deWIjment il Ttbro , e PArn**.
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xr.

Et o quanto gioir Palme Camene,

Quando ¿Coturnifuoi ton Seagal mano

X¿tthi Teatri ,emaeflofe [tene

Alz0 tonplaufi eterniil grand'Wrbano .

Mirando ton dolor Plnvidia doma

V'antithe pompe rinovarfi a Кoтa-- -

XII.

S/erza dunque le torde , e quelle udltt

Apprendan moto ubbidienti i Sajft .

Il bianto Marmo , eV matulofo ofite

Stiotgano alTarmenia -veloti pajfi ,

Etorrano al tuopïe , benthe lontant ,

VEtiopithe rupi , e le Spartane .

XIII.

Ma quai lieto portento ? Ettogia miro

LaPlRAMlDEeretta aunpunto filo;

Ingombra i tampi ton Pimmenfio giro,

Con Paltafronte iavvitina al Polo .

Eda Dedala manmonflra intagliato

P'intogniiefigure ogniJuo lato.

A î Or



6 POESIE

XIV.

Or thifia , the difitopra alguardo mfo

Degli artani difegni ifsnfi tftur^

Dtktu, the ferbi armoniofa Çlta ^

J Uegiivanti daWobliofituri ,

Porgimi aita, ond'iopoftiariveli

Alie future età quel, ehe amefveli.

XV.

Qnellt ,the su la tima in vefie aarata

Vergine bella MaefiofaJplende ,

Edi lauro immortal la сhtoma ornata

Con aflafulminante il vizio effende ;

Vibra Pali , onde par , th'al Ciel fen v«le1

Epur nelpetto fuofiammegg'ta il Solo .

XVI.

¡hulla t FIRJVIDE , al tuitelefie Nume

11 gran CLEMENTE'tonfetero l''affetto ; ,

La gola, ilfonno , e Poziofe piume

fuggt maifempre , e4fenfual diletto ;

Che fur d¿ll' alta Diva a'raggi altert

Elttrgpi ofiinattlfeioi prnfieri .

Sil
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XVII,

Sol ton la fсопa di si nebil Dutt

Dellafua mente intamino i tonfigli;

Mper laflrada , th'alla Gloria addute ,

Stiäoßtdori , e talpefiepertgli .

Ma ton bel tambio , la Virrh , thefterfe

1fuoigranp regi , algrand'ürbangliapirfe.

хущ.

Rtthiamato da lui lafeiar potto

De'lari auguñi le ritthe%ze,e gli agi ;

E delia Corte neW infido Egeo

Sprexjb le Sirli, e non temè naufragi :

JOa'thiarirai deliafiia Diva feorto

S''ajfituro di nenfmarrire ilporto.

XIX.

Quindi ,fe Hgran Frante/со i Uniftioglle

Souranoportaler d'à lI i mejfaggi ,

Per let nelproprio pin lieto Pattoglie

i^mbita tompagnia ne'fиoi viaggi.

Etoquantoin lor duofuallorveduto-

Sono non bianсo erinfenno tanuto ,

E quart-
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XX.

Equando eltri il tonfin degli annifnoi

Egro^sflejfandro dtfiendeatlpenfiero ,

Per lei Paddita a'porporati Eroi

Pella Nave di Dio degno Nttthiero ;

Efol per lei ton uniforme lande

nstllofuevotiilgran Senato applaude .

XXI.

In un punto per lei difeordipetti

Santa Wnione in doles nodo avvinfe ;

Efatto un ßl difio , di mille affetti ,

Pontifitio diadema al tringli tinfe :

Tantopuola yirtù ¡th'anteèfus donо

Del Vatitano ilmaeflofo trono .

XXII.

MaüVirtu loinnttelijfabil Sole

In quattro raggi fi diffbnde, e parte ;

Che 'я quattro Dee deWinnalzata Molt

Nt'quattro lati ejfigio beiParte ;

Mennefotto tiaftuna in vario agone

Valto CLEMENTE tonquifto torone .
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XXIII.

JLaGNlSTlTlAe tolei , euifregia itrini

D'orogemmato un preziofo ferio ;

Il detore hanel velto , e i rai Divini

Tien fempre intefi adiftoprire il merto .

Vergine bella in maefiofafoggia

SWl tapo d'un Leon la tlava appoggia

XXIV. *

Qui[la eglifempre amo . Qujfta delfena

Nelpuro tempio riverente attoglie ;

E'ntgni impiegofuo gode , the fieno

Olotaufio di lti tutte fue iitglie .

EgU per leifiorifte ; e lafuagloria

Eper lei terta d'immortal memoria .

XXV.

Et o quali avventofiиЧ Vizio ingiufio

Folgori digafligo allora ,quando

Dt'porporati Ero'i lo finolo augufio

Gli die di Ноma libero il tomando ;

Mentre del Vatitano ilfeglio altero

Orbo langui.% del SutteJJor di Piere.
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XXVI.

Spaventata da lui dcfira repate

Gia non oso d'infidiar tefori :

Con empio ferro non turbar la pate

Difangue oflile fitibondi i tori .

Regno Quiete - E Pjnnottnza illefa

Su faitfot non pavento d'offrfa.

XATVH.

Mafe ton deguo ,e gloriofoinfulto

.Severo oppreffe il maPoprar degli empi ;'

Con Pelmafempre inteJa al divin •tulto r

Die di verapittà ben mille efempi,

Ebenthe tinto difublimi affari ,

Con pié non lentofrequentegli alt art .

XXVIII. _

Tu delia P^ergin Dea templo maggiort

Orfapalefe a'feсo Iifuturi

Con quanto affetto , e purità ditore

isîl Cielo offerfe i Satriñtiipuri .

Tu narra tome alPalma immago avanti

Torfe atteje preghiere , e Jtiolfe itanti.

Ela
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XXIX.

£ la ml Santoforo , onde la vera

Religione ilfuofplendore effetta ,

Coиlafua man di pargiufla , efe-vera

Degli%mpi a dannofaetto -vendetta.

Fu quivi fpeffo ilfuofapere , e'/ zelo

Soflegno alla Pietà , fulmine al Cidb.

XXX,

"Et or , thefu la riveritafede

Cinto di tre torone Íntlito regna ,

In aиanteguife la -veratt Fede

Difoflenere,e d?illuflrar s4ngegna:

Perthe al Turtofurerfi freni il torfe,

Forge àTenetï Erei largofottotfo .

XXXI.

Tartarea tromba in bellitofo tampo

IRefedeli alie battaglie intita .

DeWarmi infaufie al tenebrofo lampo

La Criñiana Ptetàfugge fmarrita .

Egliil vede ; nepiange ; e ben vorria

Spegner tol fatiguefuo guerra s'i ria .



POESIE

XXXII.

i

Aftefo appenaalventfatofenlio

Valle the 'lgran Nipote in ver Parigi

Volgtfft il piede , iI tempefiofo trgoglio

Quivi afedar del Regnat or LuigW,

Et or di Caiità ton Palma attenfa

Che nonfà i the non tenta ? e the non pеп/a!

XXXIII.

Nefia , ehi treda , the *'' annldtinlnl -*

Dalí'efierno oper ar v ario il penfiero :

Hafempre il tor neUabbri , e i labbrifui-'

Son nobili a*thi , ove trionfa il vero .

Ne qиalor tol/uо dir Paltruifptmterge

-D'ingegnofo mentir la lingua afperge .

XXXIV.

Ans.1 delia Pietà negli atti onefll , *

Metre aperta ha la man,la botea ha thiufa,

Chi tende al Ciel to'feuurumanigeñi

Difatondia mortal plaufi rieufa .

A guante Danae bifognofe ingrembo

Verfa, Giovepudito , anratontmbo .

ten .
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XXXV.

Zen lieto tiglie alla Virtu mendie*

Ufa tutt'ora dPappagar lt brame :

Nel bifogno tomun ton defira amita

DtWegra povertà pafte la fame.

Et a'popoli fuoi non fur veduti

In ful primo regnarftemi i t rit a: i ? j

XXXVI.

4a eel lato vitinoettofimira

Modiña Deaporporeggtar nel Manto :

Ha ntUa deflra anfren . Depofla Pira

I,''indita bel-va a lei torreggia a tanto i

Alla finiflrafuafa nobilfaima

1Ia ramo trionfal d'intlita Palma.

XXXVII.

a TEMPERANZAiquefia, eniïeglifea

Soggetti alia Rag ion ftnfi tiranni ;

Delle tutfpoglie un'immortal trofeo

J)'*lzar fu degro en su' lfiorir degliannh

Mentrt aferirgli il tor nonfupojfente

Sguardofulminator d'ecchio luterne .

в &

 

t
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XXXV III.

Ц$ mеп Paffe ttt di thinarfofiient

jffezZf imptri della ingordagola :

Inritthi prandt , in fontuofe tent

Con parce tite il ¡no defir tonjola.

Ne del dente voratt avuien tlPe'hrarnt

Con efthe induflri abirritar lafame .

XXXIX. ,

Pregtati parti ejfequiofa mande

A ventre latrator lontana Teti :

Diftelti aromiper tondirvivande

Speglm l''^Aurora i Lufitani abeti,

£'a dare a Regio fen lauti traSiulli

loto ingegnojo un Patrimonio aппuШ.

XL. . -

Cheprot Ciaper tibar fafio Remane

Gli augeidel Fafiabbandonar lefponde\

l?imitator delfaveliare amano J

PelP Indito Otean torfe tra Pende,

Efithiufe inprigion Palatefluelo,

Cu i die Naißra per albergo i1 Pole .

Геп~
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XLI.

Vtnner da remittjpmo eonfine

A pafternol Tirreno i molli Stari ;

Esforxrate adottar Patque Lutrine

VORreafigliuola digli Adriati Mari:

Fin delPAurora i pfeziofi ptarai

Al palato Roman trebbeioi vanti.

ХШ.

Femíneo Mondo alPEritrte Martmme

Tributarie aljuofaflo , offra pur lodi ;

Che indegne fauti a[atollar digemme

La SpiaggiaOrientalfufervaa CiodI. .

£ d'un vil ifirion Pinfame erede

La. Reina del Nil vinttr fi vede . 4

XLni.

Mafogli obbrobriofi a1Рaima grande

Narveno invano le memorie indegne.

Sthivo di lujfi infimpltti vivande

Vamor de'ttbt regolato e'ffegne .

Ne tragittan per lui volenti navi

JPa Regit ol tramarim efthe foavi.

В a . Sfal*
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XLIV.

ЩaЫп pure i lor nettarel иmori

le thiomate difiori lbltependiti ,

Che melpiù puro , a innebriare i tari ,

Stillan ne'Juoi ttflumii Cieli amiti ;

Valla dtltezza 1er Plnvidia oppreffit

Л1 di lui fude umiliofefiejfa .

XLV.

Ne quelfublimegrado , ende fourafia

Vadoratofuo piiftettri, e torone ,

Con le grandezferiserite bafia

Лfar , the men tortefe opri , s ragiofie .

Padre èpiù , the regnante ; K'nguifa nova

Chi Prentipe lo 'nthina , amito il trova.

XLVI.

Quindii'1publito amore . Equindiavviehf,

Ch'ogmpettoper lui arda, e fi sfattia:

¡l fuo dolte parlar d'auree eatene,

QuafiGallito Altidei tori aliatán,

Si tome intateno to'modi umani

léanme eteelfe de 'Magnati Ifpar.i.

Nun-
X
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XLVir.

/
ifumio Jublime in ver PEfperiß volfe

Zenfortunati aufpiti ,ifuoi vtaggi ;

itol benigno , tfaggio oprar ratedfe

Apro del Vatitan mille vantaggi .

Dil gran Filippo ilgenerefo peno

Va'ttotíe in tore, e gli veto íajftito.

XLVIir.

Onde allor , the tufo delfonte fatro

Vaugufla prole fнa neWatque ettel¡e ,

Per torla dal Santijfimo lavatro

Pegno d'immenfo amor , lieto lo ftelfe;

Et i ,ton pompa altera ,e trionfalt

Moflrarfifeppe atanto impiege egиale,

XLIX.

Cumulate riethezzt a glt antri ingremio

Con avaro difiogiammai non thiuji ;

Mad'aureifluttiunpreziofo nimbe

Con defira liberalftejfo difufe . • V

Stupt Plbero ; e di mirarfù pago

Superate da lui Ponde del Tago .
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L.

Et 'iton quanti veti allafua thiema

Cli oflri latini difio la Spagna ;

Cinquante affetto aWindugiar dt Rems,

Foithe in Roma e' torne , mefiafi lagna.

Ma Virtù,bïthe grande,ha ilpremie inttrte;

Kefempre èfiaia ailegrandest il merto .

In vite fmtentrare artbipompofi

Treféi déliefue gelle al Tebro in riva,

Fan сea empio rigor Fati tltraggiofi,

Che ignoto e'giunga , e (he negletto viz/a.

Ma dal livido eblio ten pettoforte

Miro legUrle, elefperanze ajforte.

Lit 1

Jguintt diU'altamoleil ter^o latt

Della FORTBZZA ilfimulatro hafeulto;

Che il petto , e'Ч derfo di fine armi armate,

Di nemitofuror non teme infulto.

fibra armata d'atúa\eafia nedefa,

Ele vtrdeggia in man Querttafrondofa,

.
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LUI. '

Daquella avvaloratoil tor toflante

Lafubltmejua rotea ognor difefe ;

E Uella rota lubritа ,e -volante

Non iuro i girt , e difprezzo Pofftfe ;
 

UV.

Trafe diteva . Al fatitanfaeral

Con fede inviolabile ijudori >

Tragli affanni , «' perigli arfi ,egelai;.

E per tomprar gli onor ,ffarfi i tefiri:

Ora di nanitafono olotauflo

Glianniperduti, e4 patrimonii efaufie^

LV.

S'alla alta Side ojfequiofo , efferß ' \

Le mie vigilie alla regnante Roma ;

Contambio indegno , apparetthiarfi ifterfi

Spine innetedi refe alia mia entoma;

£ dentro ifolthi delit miefatiebe

Sol del diJpreKK.ogtrmogliar le¡pithe. \

Non
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LVI.

Kon mi doglio pertio . Fortuna avventi

Con ofiinatanian nimbi difiralh.

Far non potrà, the Panima paveni\

Fanta/mi trrendidifognati mali :

Folgora fpßoil Ziel , ma'l Lauro verdt

Stnol d'tfqualllde nubi a Giuno ingrerr.bo

Gran padre diprotelle , Auflrofprigioniy

Che fa delPEtra apprejfimarfi al Umbo

Or the tuona laforte a danno mio

Dal fuel miftoßo , e nPavvitino a Die.

Treziofe fiventure . Alvoflro foto

Della toflanza mia Peгo s'ajfini ,

Vot , tempeße trefeete , e voñrogioto

Delle fperanze miefian gli alti pint;

Ch'io del mio vaneggiargiafatto attorto

Mi volgo el Cit lo, « vi ritrovo ilporto .

 

LVir.

Angelpaluñre talpeflare i tueni.

LVIH.
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Es'alTaltezze degli enor mondani

Qutfi'alma traviata antora afpira,

Mentre tonfida in Dio , poto lontani

Dallefue brame raggirargli mira :

Dal Ciel thiamato firmer- tarfi vide

Dal bofeo al none il Paslerel Divide.

LX.

Si diferiezza intrepida munito

Della Fortuna ributto Paffalto .

Ne men tontre de'morbi il torgnernito

Igli mefiro ¿'adamantino fmalto .

Peni tra mali la torporeafilma :

S» langue il torpo , non languiße Palma-

LXI.

Ma neWultimo lato emula a Glane

la ¥ DENZiSïfimirain dopple volte-

Elmo d'oro haJul trin-. Tien nelia mano

Limpido fpetthio , in tut lo[guardo ha volte:

Ha te'denti tenati antora a piede,

Che da tutvo delfín unta£vede .
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LXII.

¿>tufis,ih'i della Mente otthio finena-

Fa , the '1 tutte da lei thiaro ftfierna;

Con la[uafidaJtorta uman penfiero

Fin dentro i tori altrиifpeffo l'interna.

D'orror non teme , ne per Sol s'abbuglia;

Valmafolleva, t qUafi a Dio Fagguagli

LXHK

A quefia , ehe de l Cielfu dono , e'gode

Con le fat¡thefue dare alimento;

E deWingegnefuo le temprefods

Etonglifiudi ad afinare intento .

Et o quallume d'atquiñar gli avvennt

NeWopre illuflri delPtlluñri penne »

LXIV*

Con otthio pertenate ilguardo volfi

A Laziifafit , alle memorie %^frgive.

Etio , the dipregiato ivirattolfe,

Dentro ilfuo petto immortaimente vive;

Onde merti deWinejaufla mente

do, th'un tetrao s'opro,tuttoba prefente ,
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LXV. ✓

JV>'¿rJths tPAtademe aneer gArborn

Pi r rtntrattiar il ver тoffe le piante :

Dentro iportiti Atbeife сon Zenvne,

Di lia pura Ontflà l''anima amante .

Da'Sot rattet dettiefirajfe i/rege,

Chefan à vaghi 1 fuot tefiumi egregi .

1ХГ.

Tot ton lode magg'tor ¡feiolfe le piume

Perfoltevarft alle tagioni eterno,

Se bene i rai delPintreato lame

Intitletto mortat non bon difeerne .

Or quanto apprefe adorna;efa ilfиo ingegno

Che V vetuño faper fembri piu degno.

LXVII.

Onde qualvolta ti tandido fafire

Con dotta man ritamo d'inthioñri.

Cede Sargento , e Poro ; e impallidirt

Dalparagonefpaventatigli tflri .

E Printipi zatlar ton nobtl arte
 

M*
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LXVIII.

h'a aun egregio tor non è lofeopo

Dafogliil mendiear lodineglettt .

Son del legnaggio uman nel maggier voрo

Animegrandi agrand'altezza elette.

Se traglorie v ulgari altri s'atqueta,

FhoI 1a Prudent,afuafin augujla meta.

LX1X.

Troppofudb su lihri ; e tragli ßudi

Logorb di fua vita ipiù begli annt.

Or deTanimofuo Palme virtudi

DeWOrbe impieg t a riftorare i danni ,

Eper dare alia Chiefa alto fittorfi

Della Terra , e del Cielgoverna il morfit.

LXX.

Egia delfennoJuo Pambitofrutto

Del Regno in su Palbor natofi fiorgt.

Da tutte Paime efiliando il lutto,

Spunta il Piatere , e P^íllegrex.T¡aforge,

Mentrela Copia aWÂvariziain[ulta,

Ne'fittttolliJ^fiSovizia efulta.

Dil
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LXXL

Del CLEMENTEfuofiettro all''ombrafid*

Danno gClngegni altrui parti fupremi;

Attorron Pi^frti, & il yalor s'annidai

Il Merto gode ifijpiratipremi;

EAeternofplendorfiorirfi vede

Modeflia, Cafiità, Sontade, e Fede. ,

Premer toi pie la Povertà depreffa, '

Verfa cCinutil pianto onda infeliee

,Con Parmi infrante la Perfidia opprtffa;

Fugge la Fraude , e ton Vlnvidia Ыeсa

Rami*¿a va la Çupidigia tieta .

Or qmmlpetto fiarà , th'unqua rifiuti

D'umiliarfialfuo dominio augufio ?

A tui s'inthinerian Catoni , e Bruti :

. Severi Eroi del Setolo vetuflo ; ( imprende,

Se 'n tutto quel, tPegli otra, ein quel, the

DiPrndenx,a immortal nfílíkt Mende.

LXXII.

Al Favore infolente omai non lite

LXXIII.
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LXXIV.

Er.tn è difaver ben thiarofcgno

ъЛ1 governo il thiamar Palme pit* ettelfe?

Gli ottulti artani a tufiodtr del Regne

Inful printipio delfno imperoftelje

11 gran Detio, di tut Jon Pauгeo STELLE

NeI politito Ciel thiarefatelle.

LXXV.

Dalle Selgithe rive a'tennifuoi,

^iWaureo Tebro trafm'grar fi vide

11gran Nipott , attto the fuffepoi

Diforte Aelante non menforte Altide:

Egia del Trono gli tomparte il fondo;

TAapittiolpefo a tai foflegnie un Mondo.

LXXVr.

0fefian , tome brama il popalfido, ...

Prifcritti alfuo regnar proltjji luflri,

VtdrodaWarfo aWagghiaсtiato lido

Metterla vera Fè radititlluflri.

Edalmar Indo alla Tirintia fote

Chinarfitnitfr^fadorar la Crote,

Vi-
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LXXVII.

\

Vedro di Belelsfuperbamole

Del Vatitano paventar Peditto,

Piu tPalPatqua del Nile , a'rai del Sole

Vedrofettndo verdeggiar P Egitto;

Edelfreddo Pangea tra4 pigre gielf

11 si perfido Trate arder di %*le.

LXXVIII.

Fiaa del Stttentrion gli alpefiri tori

Ne lia vera pietà tutti eruditi :

Santa Religion torra gli errtri

J}el tulto immondo , e degli infitni riti:

Elafteura dal Mondo Analta rubella

yedrajßal Cielo unita , a Roma aneeHa.

LXXIX.

Et o qualifeiorro su Paureo Pltttro

Aoniiverfi in difuJati modi :

Et al fiuо egregio , e venerato Stettrt

Satrifitio offrir o d'immenfe lodi ;

Sidagli Etiopia gli ultimi Biarmi

Volerail nomefuo fourtoh&eitarmi .

С г A lut
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LXXX.

^quffli auguri affettuofiintento ,

Voigt tttelfo Signer , Potthio CLEMENTE.

Ttmpro le torde ame ,fpirtmmiil tanto ,

P:ù th'ingegno Febeo , divota Mente:

i Aиra , s'a tanto il degni , ilfeglio mie

Gloriofo trofeo del vinto Oblio.
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NELLA VITTORIA

D I

G I VDITTA

S'adombra la Concezione Imma-

colaia di MARIA Vergine.

Mllle,e mille armi Il Sirio Dute attoglie,

Indi Beiulia afoggiogarfen viene .

Ma i?naide Giuditta ; e*n premio с t tiene

DelCtflinto guerrier tut te le Jfoglie .

Pugna PAngel rubel , perehe afue voglie

l'Orbefoggetto al Divin tenno t'frenti

Ma i pr'gi innumerabili , t¿Y tient

yintitrite Maria tutti a lut toglie .

í' deWeetelfa defi*o ahafattura,

Splendette si , the 4 Ciel fràfuoi fplendori

Honmirbdellafua lute pihpura.

Qnefli di puritàfublimt *=уч

Perfetolß Maria . NemaTMteJmpitra

Potea mai violar si be'tandorir*

t -5 Pa-
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Al Componimento Poétito

Fatto dall' Eminentijfimo Signore

CARDINAL BONA

Nel principio del fuo Libro

INTITOLATO

MANUDUCTIO AD COELUM.

Diretto all'Angelo fuo Cuftode . .

Qual libro Pjfutore perfua divozioue avtva

trafportato ntWidtoma Tofiano .

Magne Poli Printeps, tœleftis Nuntius aille

O tuños aninix,prxfídiumque тeх.

NVn^ie immortal delUfuperna Corte

Nellofiellante Ciel Prentefourano >

Dal tut Гeттo fepr , dalla tuimano

Ott ten l'^iMmiafeudo benforte.

AC-
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Attipe , fed fatilis, rudiori intlufa libello

Qua; tibi dat pauper munera parva tliens.

Non funt iíla quidem tœlefti Printipe digna

Qua: tuJtu,& venadivitiore tarene.

Prendi torttfe in quefie rozze tarte

QuefPumil don, del tuegran merto indegno;

Pothifregi pub dar fovero ingegno,

Cut tropfo avara è la Natura , e PArte¡

Sed quod ab Autoris nequeunt fperare nitore

Hot Kes,atque Stopus, Relligioq; dabunt .

Ma lo fp Ien dor ' the dal mio Яil non bann o

Quefle dalla miaman tarte vergate ,

Dallo Stopo immortal , dalla Pietate,

Edalle tofe , ondeJon piene , amanno.

Dogmata na veterü funt hic intlufa fophorú ,

Ad Ccelum tutam queis dotuere viara .

-Dentro le note lorferban raethiufi

DeWantica Sofia gli auгet pretetti ;

Ondegli Spirti dagli Empirei tttti ,

Stguendo i dogmi lor n^jgno efelufi.

Hùt
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Hue feror,hùt adiis,trepidi<};ad Sydera grefsS

Dirige, ut ad Superos te eomitante,ferar-,

Ja quivi afpiro . Or tu m'aita ; e' paffi

Frali , e treman ti omai drizza alle Stellt $

Onde aftorno de lPaime a Dio rubelte,

Lafra beat i abitator meпpaffi.

Te mihi, eum primum prodivi lutís in auram

Tutorem fumraus/'uffit adcfle Patex.

tsflter, th'efpeño adinfinitimalt

Divenni Cittadin del Mondo ntflro ,

ji' tenni delmto Dio, dalPalto Qhiefira

Fer la tufiodia miafpiegafii Pali.

Cu reptará" infans , ti matrisab ubere pcdcns

Conabarblxfo promere verba fon»,

Per te mi 1 le n a evafi d i fer imi na.pcr te

Lingua fuo poffiá'eddcrc verba fono»

Ter
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Per te su PAlba de'piàteneri anпе,

Mal atto a ftiorre alle partie il morfo,

Snodai Uvtte ; e per lo tuefoetorfa

Sthivai mille perigli , e mille affanni .

Ciîque vigens primo fervore ignefeeret astas

Sc nil ce ihm m as exténua il с meas.

Poidtlla Ghventlí neWore ardenti,

Alior th'atttnden mille brame il tore,

Per te fentij d'ogni mal nato ardore

Helle vftere mieglHntendij/penti .

Te Dute tonfregi ftelerata Cupidinisarraaj

Nec ftygis i ппц ru eri me latuere doli ,

Per te fpezzai le reti,e preß aftherne

Vajfprefaette delV^krtiere alatо :

J)a' tuet telefli rai mi fà fvelato

V'ottult 0 inganne del Ntmico eterno.

Te Dute fallatis tontempt! gaudia Mundi,

Carnisdelitias,illeteb
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Sol ton Uftorta tuagia vilipeß

Del Mondo ingannator legioie,e gli agi ,

Sprezzar gPinviti desplater malvagi ,

Ne delia Carne alle dellzit intefi.

Aufpitiis nuiitdofta tuis menspergit in aim,

lftaque fydereum pagina pandit iter.

Solto gli aufpitii tuoi tolma dizelo

Soalza or la mente allefiellanti rote ;

Et aWalma fedel ton quefie note

Lapiùfitura via moflra del Cielo.

Híe mores mutate horn ioes,lúe tenere Terri,

Hint fatili difeent turrere ad aftra via.

Qjiindiper ifehivar noie, e difaltri

Sapran legenti variar toflumi;

EdegPinthioflri mieifeguendo i Iumi

Laftiar la Terra, efollevarfi agli Aflri,

Hçe vita eft : hue Iuftorum fapientia tendit,

Qui diditerejj^. fi diditete mori.

Sel
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Sol queflu, e rita , a queflofele intende

DelPalme giufie tgnifaperpiù vero ;

Ne dallofludiofuofrutto hà leggiero ,

Chi '/ ben morir da quefiifogli affrende.

Multa legantalii, ftribantq-.volumina; nullus

Plutadoteieliber, rel mtliota pottft.

Leggan altripiù libri, epiù Strittori

Soura pia libri affaiflillin gPingegni :

Libro noofia, thepiù di quefio injegni

In numero maggior eofe migliori.

 

 



PARAE.RAS 'I

Delia feguente Orazione.

lAà iftanza

DEL SIGNOR

D. RODRIGO MESSIA

DE PRADO.

Delicia mía Deus pavcfco.&ante te erubcfto

Cu veneris juditare,noli me eondemnare .

Temo Pempie mie eolpe , e a te davantl

Tingep di vergogna il "volto mio;

Manen uolgere in me pietofo Dio,

Cuando Giudittfit , la man tonante.

'Ah doleo Deus eordis mei ; doleotum toto

Corde meo,quod fprev"erim,at lasftrim

Supremam Bonitäten) , & Majefiatem tin.

Песо, o Dio del mio tor, eon tutto il tere,

Del mio gri&^fzîllir mipentо, с doglio.

Mentpf-fpTfprezzar eonfolli orgoglio

Tua¿ran Bentà, tua Maeßa , il mie errore.

Oh
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Ohturunquamte offendió amabililTima

Bonitas/j Maieftas tokndiffima ?

Ma tome lajfo me. tomepotei

tsf si amabil Bontàfortare oltraggi?

Com'ofaro oltraggiar , tinta diraggi

Matfià si tremenda ifenfi miei?

Doleo /'am,& fínteriffimo amore tui Dñe, qui

Amaii fuper omnia infinite dignus es,

Cià mi delgo o Signar, mentre the '/ volo

Tuo pun/pmo Amor -ver me diñende.

Cia fama Palma mia , the ben tomprende

Chefei d'unfompto amor degno tufilo .

Amo te Deus meus, & amare te,

Etglorifitare te ^olo in xternum .

Amo tefol , mio Name , e,n ogni loto

Tefilo amare , e riverire imparo:

Sai o ,1*nto il tuo intendio oggimi'è taro

Piraufta eterna a si («svgfup

!..

D Nel-
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NELL A MORTE

Del Cavalier

COSMO FA N2AGO

Scultore Eccellentifsimo.

FEri Cefmo le piet re , e quelle fieffe

Pietre, ttí'egli feri, refe immortali ; '

Edelle pietre alfuoferirpiufrali / -

Trofeiperenni alia{иa gloria ereße .

Qиalor le fere . e qualor PComo imbreffe.

Co'ferriinfua virtùfatti vitalt,

Stiolfe il Leone il pie ,СAauИa Pall,

EP Ноm per gli о сthi le parole efprtffe.

Pur tht die vita a'fsfft , orbi di vita,

Ciatefra quefitfajfi , е'я thiari earrr.t

Nofirafiventura a lag'imar ne invita.

Ah tWeñir.to non e , ehe mentre Parmi

Vibrava tojpO&X lui la Morte ardita ,

Et ery¿ÍHii7i tro ne'propriimarmi .

Per
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Per la Orazione funèbre fatta dal

P. FVLGENZIO' ARMINIO

D' A V E L L I N О

Ne'Funerali délia Signora D. Giovanna di

Sangro Prentipefla di S. Severo.

Cjîdde Giovanna; e detta inferma, efralcj

Spoglia il vago tefor giate fot terra,

Mentre falma gentil,tut vel non ferra, -

Л goderfu net Cielfpiegato ha Pale.

Ma di Morte infedel Patatofirale

Cío , th'avea di mortal, non tutto atterra;

Se perfar aWobito perpetuaguerra,

Vtttelfafamafua vive immortale.

Per detreto fatalfelite ottiene ..

Di Letea 4*¿etl*r í'ondefune fie

Veloquenza vital fulgide vene.

Strive Fulgtn^rjogià PereieCZ^fût

Della DonnaJublime; eben to7r$£i¿fi

divina rtrtupenna Celefle . *

* * Al
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AL S I G N O R

BADA5SARRE PISANO

Efortandolo a defcrivere la

guerra di Candía.

Profanate e Ptrmeffo: a Taide, a Print -

Sacrano iCigni ajfaftinati i tant i.

Alie eitre Pebte tordefonanti

OrJola apprefia innanellato un trine . -

Miferabil trofeo . Verbt ,e lefpint

Coprond'ettelfi Divi i membri infrantiy

Ede lor gefii gloriofi ivanti

Son di vorate obliofav'¡¡la alfine .

Dth tu Pifan, tuinelPetà ñor ita

Lafonte Medufea rende fatollo,

Porgi a'Cretenfi Eroi tanora dita.

Marte Vappreßa invan í'ultimo trolle,-

Se la Ter^^ffcttCiove ebbe la Fita

AurjfVUaimmortal da nuovo Apello.

AI
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Al Padre

D- ZACCARIA

S E R S A L E

Per le fue Poefíe Morali.

Dunque ver, the fol di Cipro al Numé '

■ i Ufiplfttro Febeo fiaerar i tanti:

V^yírno Ogno non hà, th'oggifivanti

Dalle Salmatide atque alzar lepiumei

Quafíin Tributo aWjifrodifiefpume '

Manda yate Tirren eanori piants;

Efolmefie Elegie di fo lli amanti

Gltantridi Cirrahan d'iterartoflume'. ':

Sol tu Serfale infu Plutonio thiofiro,

Sdegnando applaufe vil, tó'tarmi infegni

Del FsX¿o afaettar Forrihil moflro.

Da te prendano efempio i Saeri ingegni;

Onde , merti A'armoniojor^rj^fifíro,

La negletta Fitthnel MondöreJ¿ñ;

 

D 3 Per
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'PER LE POESIE

Del Cavalier •

FR A CIRO DE PER S

Date in luce fottogliaufpicii del-

la Sig. D. Leonora Loffredo

Principefía di Valle.

D.A1 Fato engiuño laterate , effarte

Giatean di Ciro le vigilie induflri,

Onde attendean dal variar de'luflri

Sepoltro indegno infelitaria parte :

Quando Donna Regal , tui 4 Ciel tomparte

Pregi , ond'avvien, the PUniverfo illuflrh

bsflPuttifor delle memorie illluüri

Toglie il trofeo delie famofe tarie,

Anfi. perthe da let prendario tgnora

Alimento vital di late eterna,

Co'rai del proptio Nome oggi Le-onora.

Qujnei di Cirra in fraglifpethi alterna,

Con applaufojjß00Hn,tale Etofonora,

Cii , tb ёё$Ш produJJ';, un Sole eterna .

* Per
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Per le Sirene

POESIE

D. Pi'EIRO CASABURI.

Lia tetra immortal Paime'Sirene

Ch'avvinti d.il piater , gli abeti alati

-Stupefaite mirar fonde Tirrene.

StSpalagi del Ciel daWerme arene,

Poftia su Pali s,inna/^ar de'' Pari;

V tiafeuna degli ampt orbtfiellati

11 mot) , e Parmonia regge , efißiene.

Ma thifarà , the mai d,vdir fivanti

Quaggiufo, ingombro da'torporti veli

Contenti artitolar sfere rotanti}

Tufol Pottulta Melodia nefveli

Con le Sirene tue , the piitr^^nti

Spiegan né'fogli moi. the ne'ЛгП&// .

Del Signor
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PER LE POESIE

Del Signor

DON LORENZO CASABVRr

INTITO L ATE

Le Quattro Stagioni.

СHe nonpub Satro Ingegno ? in aureifogli

San le Stagioni ornaifplender pito belle.

Ne ratto torfo di velo ti Stelle

Fia, the de'fregi lorgiammai le ffogli.

Non difugate April tadttthi onori

Ornan digemme a Primavera il lembo,

СИallafiagiont amorofetta tngrembo

Pingepenna Febea "vivatifiori.

Sefra Porror de 'turbinijrementi

A lei torreangli flrepitofi tuoni,

Or d'una Cetra armoniofa a'fmni

HÀ ,perferir Poblio ,folgert ardenti ,

Onde nonfia , thepellegrina Grue

A'fetoli venturi omai la fegni ;

Mafia PinfeaUfb'pelle¿rini ingegni

Canoro ftgwdellegloriefut .

Nen
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Non put le fpighe a tircondare il trine

Delia Sieana Dea,hudrela flate ;

Ma d'Apolle afregiar le thiome anrate

Sa di gloria produr meffi Divine ,

Più nonfi duel, the d'affetate arene

Trafitebe fpondeimpittiolifi ail fi¿o;

Se сoптaп piena ojfi quitfa Clio

Del fonte Medufio Poffre le vene .

Non infeflano PWom retht latrati

Di Sirio, o del Ltongli яfiri t ugge ti:

Ma alla quiete altrui fan dole: inviti

Delle Ninfe Iantee tanti heati

Non più degPlndi il domator fuperno

Vanti il litor dells vendemmie Albane'.

Son dellafua Stagion Itdifourane

Porgere aWalme altrui nettare eterno.

GiàdaWAusunno generati i malt

Lutri funtfii a Liíitinaojfí^o

t

Ma ton Hete vitende oggi rimtro

Mille nomi da quelfatti immertati.

 

Mitin



0 POESIE

Mirin le piante difqualltr diffufe

Sotto men taldo Ciel le prop riefoglie;

Totogli tal ,fe verdeggitnti attoglie

¡ Lauriin grembo a toronar le Миfe.

Allagtlidabrumaigiornibievi

Teffean tolghiattio un argentate ammanto

Sdegna orgli antithi fregi,e moñraintant

Pïtpiù tandido ЯПt сht blanthe ntvi.

htfttCtía si thiaro Sclntbbia oltraggiofo

^ J\'onfia, thefpanda un tenebrofi velo.

DelPaltruifama adofturar il Cielo

Mandar atro vapor Lete non ofa.

E ben uso mefírar deflra erudita

Con longeva Comite il Verna efpreffo;

Se'l Fatoin quefle tarte or gli ha tonteto

Proliffi faflri d'immartibil vita .

Cosí deTempi i tardinifen vanno

ytrfo í'Eternitkfegnando Perma:

Ma fe dallaíMrgion Pannofiforma,

Quefitpinçon PEtà ,gli Anni disfanno.
A I
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AL SIGNOR

DON GIUSEPPE

DE MEDI С I

PRINCIPE D' OTTAIANO

CÀic '1 priruoamore diffkilmente fi рцо

dimentitare giuftala Vanità délia

« . Dottrina Platónita.

CHimithiama alle penete tht ml deflu

Nel freddo pettо ilgiàfepito ardore?

Qual vago oggetto algià diftiolto eore

Kuove tatene infidiofe apprefla !

Da qual faretra a faettarmiilfeno,

Spegano il vologli tyitidalii dardi ?

Qual magita kellezza offre a' mieifguardi

Qtppa dimortaliflimo veleno ;

Spento H tofсо io tredea, rottigli Shalt,

llatei infranti intennerito il foto .

Cridea, fuggendo lyfmor , t'ir&d Amorpote

VtrrugginvgermimtlfiS-^tfftrPalA ' -

Epur
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Epur di nuovoal fuo fpietatoim¡>ero

Torno dolente a tributar le voglie,

Già Palma affaftinata i vanni ftioglie,

Segиendo attefa lo fpltndorprimie.ro.

2\egik laforzadelfantiulloDio

Di novella beltàfervo mi rende:

Quel bel , th'attefe il mio difio , Pattende

Del Tempo ad on: a, e del vorate oblio.

Lungi infidefperanze . In van fi brama

Cheftattiantito Иmore unnuovo affette:

Vivon le piaghe eternamente inpetto,

Ethi un tempo fi amo, maifempre s'ama.

Il Sil d'un Ciglio , e di due gote ifiori

Da (oggettar un torforzanon hanno; ,t

Dal Fatо inelutlabilefol tranno

La potenza infinita itiethi Amori,

Zafcpra il Ciel neWuniformé Stelle

Eenthe da noi divife, ardont Palme;

Che poft'vttànite alle torporeefalme

Serben del p rimo ardor Palte fiammelle.

Соте
-
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Come dunque potrà taduto velo . ,

Di terrena belt à rendermi amante ?

tfimfreffo inel mio tor Palmofembiapte,

Chepria , the nato, vagheggiai Rel,Çielo.

Motto In fifleffo , è folamenaevivo

In quel, th'egli ama urfAmator vertu-

Or tome attenderà £Amor lafat-e

QutWFom,tWamâdo altruï,di•vtta ¿privo?

Per me nonß4,th*io «janegg'iando afpetti

, DaWantiehe ferite a-ver mai [tarneo;

S'anfo lagw pelfortunate tampo

Nom laftian Palme i lorprimieri affetti,'

Amtam dunque Oiufippe : e'l Fato dia

A noflrcÁrame invariaiil norma:

Edi queHa belta trattiamfol forma,

Che Pottulto Dtüin ti offerfe in pria . .

Coiinelfeno ondofo antorpiteo

Le prime fiamme tonfervar etef*f,

Ondefin oggi feguitar fifterne

Lafuaxsîrttuf*innamoratoAlfeo.'>

- . E In.
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Intatenata aWaniorofo giogo

Ardea ClixÀa del Sol , dal Sol ftherni/a;

Et alla fpemefua, non the alla vita

Già Pajp'ra dogliafabbritava il rogo.

tíeribonda Ungutfte , e pur non vuele

Che 'я lei manehi Pamor ; benthe noлfperi :

Di lagrimefipafte , e i raggi altert

' Certa tuttordell'adoralo Sole .

Of trttsformata infore amoßmira

Moflrar dellafua fefegni ben noti,

Del Numeamatofetendandoimoti,

fifel Smlo affijfa alfuogirar faggita.

 



: In vna

' . Lontananza.

ТЖa que'trudi martir! , e ira que'pianù

Che per gli otthi dolenti il tor diffoade ,

Perthe d'an ombra dt tonforto abbend*

Riyolgo a varil oggetti i lumi amami.

Orgli drizzo la vigli lyfuflri volenti

St agitane in grtmbo al Sud ntmbi dift öde;

Oreоla dove al tempefiar delPonde

Ttjfonferme ripara atomi erran ti. ¡

Talorgli nffiffo in su Petereaflanza

Certando in van nelle flellate ftene

Del lontano mio ben qualtheftmbianza.

Ahí, the meglio ,the frendi, ajlri,& aren*

Pffigiatlo a me pub /' Abbondanza

. Dille lagrimt mie, delle mie pene .
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IN PERSONA

D* U N A DAMA

■

Che manda il propri ö ritrat-

toall'Aflvance.

VAnne d'alto pennello oprafphaute,

ЖIdolo Belliífimo d'Amere ;

Ne fgridar mi foffà gdofo ínofC,

j' a the mi t egnainfifi, deVo itjtwtfoftt.

Giafatta StbíaVa' ¿a'UyArder DbtaVft

Ho femf re tinto di tatene il tore,

Onde a raghne'm teflamfa ti tolore

Fregh ii ferviiH ,ferro pefante .

Vaetene purfilite: Amor t'invita,

-J)i non mendatefe , ¡Taima h.fiammata

Afar fede al mio Sol, Ombra mentit a.

Se ottieni tu netfu o bel Ciel Pentrata;

Auro da lui difgtunta ,e feto unira

finimafra martir , Pombra beata .

Lon



я

LONTANANZA:
• *

Per Ia medefíma .

СHefat ? the penfi} Athe purgirt iatttna

Stonfolata Belifa ,imeflirail

Per tango rimirargtà non itedrai

Quel Sol , thefelo a g.li ottht tuoifagiorne .

Di telefie Jplendor quel vife adorno ,

Che ton fipurafede amo ,&amai

inngi dm'me per radoppiar miei lai,

Hatxapiante felvaggeermofeggiorno,

SperziV'anima mia Pafpre tatene,

В сorra ad abitarfelingo orroreT

S'orrorfilingo il mio bel Sole cttient,

-»

Trasformato in fifpir per man d'Amore

F>U ratto il mio tor , dov'è 7 mio bene:

Laffa mi, the vaneggit. Abi duv'i '/ urtf
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D I P A R T I T A

Per la medefima.

Dtinque (i parti i oh Dio : Pa1mofplendtre

Duttqne involifpietata agli otthi mèfiï

Debferma il paffo omai ; ttVaver no/i- dei

• Libtro il pie ,s'haitatenato'il tore.

S'ogni miagiota in te ripofe Amorti

Se deWanima mia L'anima [et;

Come lungi da te viverpotrei,

Se non morta alpiater, viva al do lore.

Mijora non t,arreSli ? il Cielferena

Del tuo si taro , & adorate afpetta

Je fulmine amefu ,/embraor baleno.

lia vanne pure ;e s,a pih degnotggettt

Saeri le vogUe maiyfethami almen* '

Kellл memoria tua ,fe non nelpetta .

- I 4 •'

Net
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К el nuovo Anno .

ОЯtValí^Anno novel lo Dio Ыfronte

S'apprefla a differrar Puftio ingemmato,

D: IPIperboreo Ciel Tiranno alato

Minattiaaquefiofuol terribil onie.

H s't vrlote Rit vieino alfonte

D*lghiattio vintitor langue inteppato;

Dt'fuoi mollifmeraldi orfano i U Prat o.

DeUe thitmefroniofe orfano è'/ Monte .

M" tomegli orntriitpompa vivate

Se dtl tuo lume , the si Iungijplendt

GliJaettaJJe alтen raggio fugate .

Eeсo afçorno del g'tel ,theJl tutto ofende,

in viftù d'un penfierfijfo , e tenate

guel So[,th'aTde in LEON^HAnfattende.

> Pre-
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Preghiera a Febo

Fer la Matattta

Delia Sig. Printipefla di Valle .

LEONORA LOFFREDI

Anagramma furo.

FA DELL'ONORFIORE.

FEbo ,fe'l tut to vedi , efe tupuoi

Scattiar dtIPegre membraun morbo infam

Perthefpirto teleñe in torppo umano

Jnfermo non langu'Jta , orfeen& a nti.

Merte aleun , the pareggii mertifui;

Lume , th' agguagli ilfuofplendorfouranax

Si bet tor , si belvolto,afpiriin -vano.

Amirar , dagIi Efperii aHidi Eoi . -

Tur st bel Sole ad illufirame eletto

t^deeeß il fin di non vitale ardort,

treme lepiume d'angefeiofo ¡ato.

Dth tufeattia , thepuoi , Pemp'te malore:

S'tlla FA DELCONOK FIORE alfuo petit

Varà 4fior delfmBelpregio al tua Onore .

-i.'f
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IL RADAMISTO.

Tragrсommtdia.

M V S I С А.

è



st

Tacitus libro XlL

¿innalium .

VAtuamqae rurfus Armeniam Rbadami-

ftus invafit, trutulentiot quam antea.» ,

tanquam adverfus defecíores , & in tempo

re rebellaturos . Atque illi quam vis fervi-

tio lueti, patientiam abtumpunt, armifque

Regiam tirtumveniunr. Net aliud Rhada-

miftofubfîdium fuit,quam pemititasequo.

xum , quis feque , & toniugem abftulit. Sc<¿

eoniux gravida primam uttumque fugam

ob-mctum hoftiIem,& matiti taritatem to-

Ieiavit ; Poft , feftinatione tontinua, ubi

quati utçrus, & vifeera vibramut , orare ue

morte honeftatontumeliis taptivitaris e-

zimeterur . lile primo ampie¿li , allevare ,

adhortarí , modo virtutem admirans, modo

timóte aeger , ne quis relióla potirerur. Po-

flremó violencia amoris, & faeinorum non

rudis , diftringit aeinaeem, vulneratamque

adripam Araxis trahit, flumini tradit, ne

torpusetiam auferrerur. Jpfe pra;tepsHi-

berosad patrium Regnum pervadit. Inte

rim Zcnobiam (id muheri nomen ) placida



illuvie , fpirantem , ас vita; manifeftam

advertere paftores,&dignitataformç haud

degenerem reputantes, obligent vulnus ;

agredia meditamina adhibent.tognitoque

nomine, Sctafu, inVrbem Artaxata fue—

rant; unde publita tara dedufta adTiti-

datem,tom:terсjue extepta, tulto regio

habita eil.

 



 

ydeü'Ofera.

R-adamifto-Re.

Zenobia fua mogîie eon nome di

Liféno.

Tiridate Re d'Armenia

Sigafpe Corteggiano.

Clifauro fuo Fratello.

Momarte buffone fatirico.

Fidelmo paftor vecchio.

Nerina fua figlia.

Melifa vecchia.

Brunalpe Moro, fervo diRadami-

fto.

- Corindo paftore .amate d-i Merina.

Arnaldo Sacerdote .

Coro di Miniftri d'Arnaldo.

Coro di Soldaci , с Cacciatori.

:'

ATTO
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ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Sigafpe folo.

EC" a'raggi deWAurora

Si rijthiara Pariente;

Già di lamp* omai s'infiora

Vaureo trine il di na/tente ;

Ma the pro , s'il mío tore

Л nette eterna batondennato Amort,,

ji quefiemuratntorne

Del bell'Idolo mio templo[petate

AWappparir delgiorno

Mimena il mio defio,non men the il Fatol

Qualfarfalla m'aggiro,

Epur la lute del mio tor non miro:

Dth mírate otthimiei, th''antorfifuole

Mirare il Ciel, benthe s'afeonda il Sole.

SCE-
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SCENA SECONDA.

Clifauro , e Sigafpe;

В En tento volte ,e più ti Ьaс'ю ofoglio:

uítaratteri tuet

Chino la fronte, enel mio tor Pattog¿io.

Sig. A the vient difamo !

CliC Sigafpe a the quiflait

Slg. tyí ta*ntUtttr riRauro

Alie mie pene dagli amati rai .

Clif. Sempreftherzi, & amera

Folgt la mente omat

Ad oggetti mig liori.

Sig. Еесо il terzо Caton ! dímmí fratello

Quale oggetto ejfer puo miglior del billo?

Clif. Braman le nobiPalme

In tampo Marzial toglier le palme .

Sig. Con defira toraggiofa

jintb'io flrinfi pugnando afia guerrier*;

Or th4l Regno ripofa

A bella pate in fen, muto bandiera;

N.e ñimoindegna palma

sintere un tore,e trionfar a"un 'alma.

Clif. Già the non vuol tonfigli alma oflinatm

Dthpalefami almeno,

Quaifit Pardor , the tu nudriftiin feno?

SigTPoitht dalfiero fpofe amatafpofa

Fh
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Fu Zenobia trafitta,

Qua venne , eve mer.olla

Dt pietefo pañor tura рыю/a.

fu dal Rege aetolta , efra pethe ort

Lafalute aсаифо , mitolfe il torf. J

Clif. Ah äi qual partim a impura

Faßt il tue tor rientol

Sig. Quel,the mtJpiate i.tbepet mia fiventura

Quar.toebells, itrudtl Гamлto egget to.

СНГ. Muta dunque pmfiero;

Sig. No'l tenante il difiino:

Clif. Serba illefalafedeun petto altero;

Sig. Ma tontulta оgni fe Nume bambino.

Clif. Radamifio

Sig. EvaaitÀ;

Clif Vamiflade

Sig. \Amorpuopiii.

Clif. Gran difefa i la Firth.

Sig. Gran iiranna i la belt*.

S С E N A TERZAi

Cl i fa uro foio.

 

R va,ftr!vi, rammenta

Le grax ie tue,le tuefperaaze;lnvaat

Stanthi stfftgli la regal tua mano:

ta tua memoria, Radamifio,e/penta;

Da Sigafpt fperar nulla ti lite; *

F г „ Che

-
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Che non trovafoetorfiun'inf-titee .

Se ne! mar diforte infiabilt

Litto vola un turvo pin,

Sempre il Vulge, th'i mutahile

lieto attlama algonfio lin:

Mafe dalPonde teтpefloje è [pint о

jíltun non trova a liberarlo aeс ia to.

lofol , thallafede

Votato ho quefi'alma,

Se feoffo da'venti

Tra Pondefremtnti

limio Refivede ,

Faro- quanto potro per dargli talma.

SCENA QUARTA.

Titidate Colo-

i/tppartamenti regali .

DEh lafiiatemi penfieri

Contrail tore, th'ad Amere

Non ben tredo , Non ben tede

Siete voi trudi guerrieri ;

Dth lafiiatemi penfieri .

í. AWidea, Lamia Dea

fot retate ', tottfate «.

jtjfai piùgPintendtifieri

'- Dth lafiiatemi penfieri.
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lo the tra '/fangue, e leferite audate

Sfidaila morte infra perigli awfilto ,

Da due bet lumi , e da un leggiadrovolto

Temo or Pojfefe , ¿» impetrar vopate.

Stragi dtJangue oñil gonfie , efumanti

Sparje mia deflra ad innalzarmi ilfiglio,

Et or diverjo ohime da quel , the foglio ^

Fatto fervo tfAmor verfo i mieipianti.

St si lumi dolenti .. -t.

Stemprate omai ,fiemprate

VoНгe pupille in lagrime taden ti:

foi ton Avido /guardo

Le favillsfuggefle,onde ie tutto arde;

Eben ¡ thefian, tonviene,

Sefu vu-Ягo il fallir, vofire lepene.

SCENA QVINTA-

Stgafpe,e Tiridate.

С On quai ñraniportenti

Mifuneña le luti il Fato amaro'

Signor nonfiete voi

Degli iArfatidiErei

llpiu bel pregie,eloJplenderpiu thiaro}

Lafuperba tcrvite

Nonpiega al voflro giogo Armenia alterai

Falangi bellitofe, e vintitriti »

Val voflro tenno han legge; 4

F î Edel
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Edilgran Tiridate il noтe felo

Jregni d'Oriente affrena , e rtgge.

<Or quando è il Ciel per vei с où rident e

jQual mal* oggi ii'attota,

Che vifpinge dolente

Coi veflro pianto afalutar P aurora?

Tit. Armi,ftettri, tefiri

Nenfen baflanti afarfelittunfdte;

Entro fublime tuto

Piume frige ate d'ori

Sfejfe volte non ponno

A regie luti rithiamare il/oптe,

Jl regnarfoto migieva

Лpib popolifiggettè,

Se nel fon de'frefrit ajfetti

Aterbafervitît Paima ritrova.

Sig. Signer,/e la miafede

Degoa e di tal mertede

Cesi rea fafßone a m*ftefrite.

Tir: Odi , e d'ogni mio dette

Siafepoltro il tuo pette.

Sapfi : ah fien di roffer la linguafthglio,

Cl?a pianger mi tondanna

ufdorata dame bella tiranna.

S.'g. fn amorofo affetto in torguerriere

0 non èfallo , o purfalle* Uggiere:

Mi thi totanto puete i

Tir Zenobia -

S'xz.OhOio thefente ? -. -

5 Bel-
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Tir. Bdtà,viriù,pietade amors'uniro

Per rendermi Jvggetto,

Onde ad amar toßjreito

Trà difeordi penfierfimpre delire;

Ementre amar nonvoglio,odiar non tramo,

Non[ftro amandole non¡gerando antb''amo.

Sig. Or quibifognafimular Paffetto.

Del vtßro ettelfo tore

E ben degno Vtggettt;

Ma pertho difperar f benthe Reina

Xentbia,i donna andre Ца ,

¡fe puote offer erudel, mtntrt è si bella:

Vrieghi,pianti,fi$pir, prtmeffejdeni

Crollano ogni teflanza .

Tir. A Л vana/ferenda

Credepoio il mio tor,the ben -veggio io

Regnar ognivirtar.elfliolmio.

Sig. Л tPamator regnante

Vojfeqnio non la*fvrza,

Alfin provi la forza;

Che ben di potefía larva mftliee

Fora quella del Re,feiio,the Iraтa

Si mifitrajfe fit da til, the lite.

Tit.Alai tonfigli-Sigafpe'.i Rejouram

Soggiatttono anthe aigiufio;

1st pubfrenare altrui ton detita legge

Chi ilfuo proprio difio.ntnben torregge.

llmio tiranno Amore

Dißatttro dal foglie-'

Evo
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Eve thefia il mio tore

Di R*gion trionfante unCampidoglit.

Sig. Ah quanto i dura imprefa,

Sefulmina Cupide,

Far, the Palma da luififerbiillefa.

Tir. Or fe m*ami, in breve ora

Diprodi tattiatorfthierafagate

¡Jel vitin bojeo aduna:

Quiviio verroper diportarmi, e quive,

Quafiinfituro porto, ■• -

Spero aWangoftie mie trovar tonforto.

Sig. Andronne: i voflri tenni,e la mia fi de

Mifaranfproni alfiante , ali alpiede.

SCENA SESTA.

Sigafpefolo. t

О Сип mifero tert

penafpietata,eria

jille fiamme d'Amore

Atteppia il ghiateiofuo lagelofia.

Ementreduo tontrarii hanno in me ¡ote

Crofte tol foto'ilgel, tolgelo ilfoter

lAÍma mia thefarai }

Dal letargo penofo

Su rifvegliati omai,

Invota n la tua fedre

MeltHrudttt itregnarorpietefe;
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guella Brazit promette,t quefiiprede.

Or dal tronto del mio affetto

Cada pur quellafpietata,

Ondefon tù*f negletto:

Quella mia voglia malnata

Su Paltar di quefio petto

Vittimu del mio Re tadafvenata:

Setondandofue brame innalzar voglit

Mefortune mieflahile üfoglit.

Wella torte regal folle i thi trede¡

Ch'il .valorgiovi molto:

Senno,xirtude,efede

Son vanità daflolto:

Saggioefol quei,the tonfagate laude

Лviz.it antor det fuo fignore applaude:

lo. the tal verità tenofeo aprova,

Sife, itfeti, e stfat o, thtghva.

ÎCENA SETTIM A,

Momarte. Sigafpe.

OHbella,oh bella prova,

Sciugatevi lafrentt

Signor Camaleonte.

Aftofo in quellaparte

y'afeoltava Momarte:

Che difeorfo erudito

Di torteggianforbito.

1 . ' Voi
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Voi[patriate ilfignor, fateil galante,

Epoftia vifioprtte areiforfante,

Sig. Tati ojnai, tati non p «

Brittontello, Sgrignutello

£>i the vuoi, ai thifei tu ?

Mom. Tu nonfat, thitofono afp: ?

Tra 4 buffone , e lo fp tone

Sono un terto terко the .

Sig. Stontiatura tmpia mainata

Mezzo Momo, e tutta befiia .

Se pur vuoi darmi moleflia

Aurai piu a"una guantiata;

Etotefie membratte infami , e peltre

Faro , h al zar or orßpra un* çoltrt .

Moje. Signer don Gammedotto

Gran prior delia luffuria

Per miafe s'io monto infurta

Te nandrai più the di trotto;

O -ve drai,fe non mutvi ilpiß leggiere.

Ceme iofon me^zo Momot, e Marte intiero.

Sig. Refit qui vofftgnoria ,

"Ch'io tol Re men vado a tateta.

Mom. Vanne artier di tartafirattia

Col malan , the Dio ti día.

I SCE-



А Т Т О
7

SCENA OTTAVA.

Momarte Colo.

A

Hah ah menta, thi la

Per a-ver buon loto in Corte;

СStomi fabrito laforte

Sol tol dir la verità.

Sian Grandi,o Privait,

Del tampo, o delforo:

Cantando di loro-

Glifo titolati.

Efiveggono in vero

Coje tot auto rare;

Che fio tater voleffi, e non trepare,

Rifognevol mifora un buon brathiero.

gut la virtù par tofa da brittone,

¡vi di merte altun poto fi tura: •

Vn búfalo ignorante hala lettura,

Reggeguerriere fiuol brattio poltrone.

Ma tome vienpenfofo

Di Sigafpe ilfantaflieogermano,

CPti di tuor retto, e di tetvel balк ano .

Coppia dafarne eflratto}

,Quei finijfimofurbt,e qutfii matte'.

i

SCE-
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SCENA NONA.

Clifauro. Momarte.

O

R la fede in uman petto

Nonfi trova:

Quel, thegiova

Solfodisfa Eintelletto;

Di tia, ttfVom penfa,o tura

Vintereffe i mifuгa .

Mom. O thefientenza d'or: notate o dotti

DeWEratlito firmeno igravimottt.

CI if. Vegeto aWamitoajflitto

Ove, сPit volga della mente il i'iglio

Lungi Paita , e proffmo il periglio.

Mom. Щяpit* latrime no ,thefempre fît

Sbandeggiata dal mondo ogni virtit.

Çlif. Tu qui taro Momarte?

Come lungi dal Ri?

Mom. Nonandrà molto,

Che ton lui m'unit}), pergirnefeto

Nel vitin bofeo a donar vita aWEto.

Clif. Con gli altri difua Corte anthe io verrti

Attompagnarlo ,fe non gli è molefio.

Mom. Hätte Domini, e Dei

Che miratolo i queflo<

Certi umorattiflrani

Non í>n buoni in miafèter torteggiani.

. Del
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Delfavor , tht rutfai

MiU.egraztt ti rendo

Aom. S'<« delver punto tntendo,

Con tue dannot4nvogli

Signer Don Stoito mio di queñt imbrogli,

lliC. Tu ,the trititofei, the feinafuto

Stat purfra torteggiani , e ben paftiuto*

Aom. Cavo è ver qualthe toflrutto

Dalla Corte , e non i tiantia.

Ma j'io m'empio ben lapantia

Emertè deTejfer brutto.

- . Quinti imparl ogni Vomperfeito

Dalla Corte a fuggir via, . . .

S'ie Jon taro a thi the fia-

In virtHfol del difetto,

SCENA DECIMA.

Clifaurololfc.

OQuali ilFato, o quali

Architetta rovine г

Tra lefelve v'ttine

Radamifio m'attende , t fattifia,

Che '/ Re, ver dove egli è , s'apra 1жщ\4.

Avvifarlo vorreide'fuoipertgli,

Kol сaсtiajfe Fortuna .

Del nemito Regnante infràgli artigli.

Congli aelri tatt'tatori I

G An*
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x/fnth'ioporrommi in fthiera

Per ritrovarlo infrafelvaggi errori.

Тнr th'itfalvi ramito,el tunopera .

SC EN A VNDECIMA.

Zenobia fola.

Campagna ton fiuntt.

Fírmate emaifermâta

II voííro afpro rigore

Деa Fort un* , empio Amore:

Antor de'miei torment i

Sitibondivoifille,

Enel mardi mie latrime toeenii

Vira nonifpegneie}

Dunqwfempre iltbbo /«

Sojfrir tutti i furori

D'una infer;fat a Dea^ua tieto Dio?

Giàgtdtí su treno aurat о

Col mio fp)fo amante amato

JDohr^ze inMumerabili:

Tragli oßequii defoggetti

JJtt mío taro infràgli ajfetti

legioie mie furflabili :

Ma tome in un baleno

Di Fortunatas istmorfugge il ftreno.

J>Jftattiata dal trono

Fug-
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Fuggo dal regio teite,

E ferfer bar Рonore

iSfrmo allo fifofo mio eorttra il mio pette

La man di ferro, e difuroreil tore:

Mafra ben tento piaghe

, JJflla torporea-falma

Лг?и trovo via per ItberarfiPalma:

Epur Cupido ,e la Fortuna ifiejfa

Vordir nueve feiagure anto non tejfa.

Ma fra tante afprejventure, . „

Che mi danno Amere, e Sorfe],

Ben tontenta io farei pure

tfavefft in bratete al mio Sig. la merit

SCENA DVODECIMA. ¡

Fidelmo. Zenobia* J

DElle tue regit piante ,

R¿veritafignera \

Ho trattiato finora -

Con attefo defio Porma vagante,

Ferfaper quai tagiont

Sotte mentitafpoglia

Lungi tifpinga dalla regia foglia.

Zen. Padre, the tal ti rende

QueWaffetto pietofo,

Cha d'amortfo ^el per me fattendei

So ben, the tifovvient il itfatalet ■

G г Ш
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Nelquelfu quelle fiponde

Mirttrevefli latera, ¿refangue

Sommerfe omet tra Pende

DelPgreffe non men,the del miоfangut.

Fid. Sen mel ratómente , e tonfelite aita

Dagli artigli di morte

Trajfi tua nobil vita.

Zea, Su le tue brettia in ^Arteffata gitenta

Trovei del Rege uirmeno

Generofe pieté regne* nelfeno

Fer latuigentilezza ebbi in breve orл

Non the la vita , lafalute antora.

Fid. Fu (Tun egregio tor opra ben degna.

Zen. Ma the t t'ai eorpofifaidar lepiagie,

0 Dit fife muggins

le ferita del toreï

Menne Pafen«a delgentil tonforte

Era amara per me più,the la morte.

Fid. О сoftanza inudita

¡nviolabilfe , perfetto jtmere.

Zen.ö* quand* di vederPamatofpofe

Vinfoffribildefire

Fatee Pеfilio mio viepiù penofe;

Con tormento meggior lajfa m'evvidi^

Che del gran Tiridate

llsipietofo affettoa poto, a poto

Degenerava in amorofofoeo:

Ben eï lefemme ing'wfle

Tfant maifemprt feppeüittinptttn
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h/lanonfuron mai tardt

Del torgftntendi a pdlefar gli fguarii.

О quai iivenni attonita , e tonfufa.

Purfra millepenfierrifolfiallora

Di non far lungo tempo ¡vi dimora.

Fid. Coraggiofo penfier Ai bennata alma .

Zen. Cio rifoluto , ad afpettar m'attinfi

Per lafuga tentar tempo opportune;

Eieri appunto allor, the ad altro intefa

Era la regal Corte,

Quale or mi vedi in ahito mentito

Diedt il tergo alla reggia , e qua ne venni.

Tufe m?ami Fidelmo , e fe ti muove

Di me pietate , o di gran premio brama

Dammi tortefe ait a ; altro non thiedo,

Euor the ¡tortafedele , ondefra breve

lo neWIberiapaß ; in tio t'adopta, ,

Сh'auгa dtgna mercè la nobiPopta.

Fid. Per efeguir tuoi tenni Amort , efede

Mi fpronano abafîanza, io de'tuoipaffi

Saro tompagno , eguida : or tome il Soit

Vaia neWonde a feppellir la lute

Ne forremo in tamin ifrà quefli bofe ht

Tu iiportati intanto , ¿, a tutti otthi

Vinvolarti pro tura , el nome, el feffot

Come haifatto to'miei, mentifagate.

Parto.Zea. TiguardiilCiel.

Fid. Ri/nanti in pate .
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SCENA DECIMATERZA.

Zenobia fola .

NElmio petto addtlerato

Difperato

Dthritorna o billaJptmc-

Dallimpattio degli affanni

Stiorre i vanni

Honpuo mai tbifempretimo-

i. Non maiporta alfaeiio lido

Çhiarogrido

Troppo timida nottbiero:

Hon ottiengiammai torone

JJetPagone

Troppo timido guerriere.

3. Sptra omaifptratormio,

Del difio

Gonfia il lin profptro ventt,

Cangera tortefe ¿tmore

Trapithe ort

In d-'lcezz* il tuo tormente-,
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SCENa decimaqvarta.

Melifa. Nerina .

Omt sineghittofa

_J Bellijfima Nerina

Ilpii traeñt dal natíofoggiorno ?

Wfeito Hl Solfuor daWEoa marina,

Erithiamaii da'fuoi beifplendori

Shlflume, che t'afpetta^jtono ifiori,

Ner D'altre ture altri affetti

Or m4ngombrane iiJen tara Melifa:

Sol quel leggiadrifiori io mirar brame,

Ci'ia un volto gentile

Spiegan le pompe d'un vivate aprile;

Èfel quelfiume thimè , tkfa tutte Pore

Nelli lagrime miefipande il mio tore.

Mel. Sefpir,pianti, t d'^Amor note, e eetuetù

Stherzi nonfen Nerina;or nonfei queUa,

Che rf' Amor le quadrell*

Rigidettafuggißi,

Superbettafthernifiil

Ner. Potogiova ilfuggir,fe quantto unfuggt

S'apprejfa alfuo deñino,

fAe\.jiJfe,th,il tieto Artier i*ba toita al lotete

Ma dimmi quaipaflor potuto ha tanto*

Il tue Corindofor/et " ^

Giafeminando il giorno

 

Cht
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Ner. Che Corindo mia tara? the pafloro.

In potht giorni ir.vetthia,

E da fe fitjfo eflenuato mutre.

Ner. Ah , the dentro del m'tofino

Fu nafiendo isímorgigante; *

Mel. Gia, the parli dafinno,

Da toteflo Ñartifi ,

Dimmi tu the fretendit

Non fai , the fipeffo un leggiadretto vtfe.

Nafeende un tor di fioglio;

Ein trono dibeltà regna Vorgoglio.

Credia me,tuiil Mondo appella

Dellafiola d'Amer maeflra efperti

Sotto guantia,tP è ù bella

Efognato il piattr,la doglia è terta

Di penfierfiverthio audate

Pretipizio trudelfimpre èfiguate.

Ner. Brami pur brami il mio torl

Mel. u/fmor nato in pothe ore

Di piùfiíblimefiamma arde ilmío tore.

Mifira io son fi donde

Guari non è nelle paterne tafe

Giunfiflraniergar^on,gar^on si bellt,

Ch'a lui pari, ofimtle

Fior non produjfe mai tortefe aprile.

Quefliohimè trionfodel torrubbelU*

E perthe non venga meno

Forza atquiña in ogni iñante*

 

uelToggettofublimt > W«f
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Cb'ognipena^gni dolore

Per tí bella tagion non da tormento;

Es'alfin tade daWalto

Vonorfia eterno,¡4 mortait ilfalto.

Mel. Ah the male Amor riteve

Chi gli addita ifuoi perigli.

Ner. Madremia per diria in irez с

lo non vo da te tonfigli.

Mel. Che vorrefii da me I

Ner. Pie to/a aita:

Se vedi il mio Liteno

Tu digit, сКЧo per lui mi vengo mène.

Mel. Chefeiottafantafia

foi, th'iogliparli,e pur non so eh: fia.

Ner. S'nn gatzen vedi piU d'' ogni nitro V agt

Edeffo . Ma venirne in pietiol pino

O Dio, veggio telui, the mi moleña.

Parto. Mel. fanne,

Ner. T'attendo

Ner. Tirefi*.

SCENA DECIMAQVINTA.

Meüfa fola .

OVantofei,quantofei/eioeta,

Tu farai tomefe il tane,

Lh'a figliar Nombra del pane »

7.afeïe

Mel. A Die.
4
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Laftio ilpan,th'aveva in botea.

г. Non riefee in neffun modo

11feguire un zerbinello)

lo, theJanoebbi il tervelle

FabritaifemprefulJodo.

Tutti quei, th'hanno Paffetto

Pïzzofetto

Hanno иmor di far da Dame-,

Efvogliati

Graztefan,fefon pregate

D'appagare altrui la fame. ¡

Quindi awiene,

CPun baiottonon ottient

La mezzana -:

Ch'eper me eofa ajfai tirana.

SCENA DECIMASESTA.

Coriudo in batea.Mdiía. |

VEggio il Sol,ehe i raggi ardente

Scoeta omai dal trinfotofo:

yeggio ilfume, the vtzzofe

Porta al mar (uoi vivi argenté.

Qolmid'oAori <

yagheggio i fiori

Quafi Relie in mezzo al prate;

iia non veggio il volto amato:

Deh torteftvoifier, voi Solivoi onde

Hite
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Utit dove è il mio ben,th'i me Tafeonde

M el. Л tervello miflrabilia

In veder quiñi fittieni,

Che tantando dut tanzoni

Farfi tredon mirabilia:

Msgia th'egiunto omai queflo melenfo

'íp affarmifeto unbreve trattoio penfo.

Cor. Deh tortefivoifior,voi Sol,voi onde

Dite do've è il mio ben, tht me /'a/tonde?

Tvlcl. Ferma Corindo unpoto,èforfefdtgni

Mirar íibaffo ton la mente alterai

Co r. Oh tufei qui Melifa}

hiel. Atfaon della tua vote

jgjia nevenniveltte; ,*

Et aile note tue dolti ,e tanoro

Intefitutto liquefarmitl tore. ¡

Cor. Dimmijil Ciel tiguardi,

Ti piatque il mio tantar-

Mel. Mi piatque inguifa,

Ch'udir tredetti un rofignuolfelvaggio,

Comefi vede ben , th'entrato è Maggie .

Cor Ma the migiova il tanto,

Se la trude l Nerina

M'ha tondannato afempiterno piantoi

MtU»fempre il dijp, th'altro,the tanzoni

tftgtion qutfiefattende:

Sdegnoftita beltà mitefi rende

Al dolte tintinnarfol de' Tefloni

Cor. Mifn+rider Melifa : Amor, eVipudo
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Non vuole allra mertede,

Se non Amore, e fede;

Con pudita beltà Caltro èperduto.

Me!. Oh th'amantefattiuto.

Cor Ob Diofe я?abbandont¿offagli arttgli

¿Puna angoftia trudel terto mi morot -

Mel. Aftolta i miei tonfigli'

Non tener Pugneflrette unfol momeп/о,

Epoftia amaft vuoi , th'io mi tontento.

Cor. Ah the molto te denerei,

Mel. Amore, e povertad*

Mal t1 attoppiano infieme;

Et agliamanti flititi,epez%enti

Solfottorfo daran glifiettadenti.

SCENA DECIMASETTIMA,

l Ineforabil Fato;

Attiotthe to miri ton le proprie lue*

Cli empii ve/ligi del mio torfpietato.

Quefie erbette,equefiifiori

Sparfigià del nobilfangut

¿)eUa mio Conforte efangut

S'il mio padre^Wè si avaro

Contedejfe aipiater miei

Qualthe petiolo danaro.

Radamifto . Brunalpe.
 

 Span-
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Spandono мп mefio error ne'loro edori.

Sifitroppofalliisquel ferro infano

Che verfe letfefpenfe,ohime dovea

Contra lafthiera ofiilvolger Ыmaпе.

Мa lajfo, ¿dannifuoi

isfrmo Pindegnafpada

Stimol d'isfmor,di gelofia , à'onore.

Ell afieffa to'prieghi,ella to'ptanti

Mel perjuafe,e ben tre volte allora

Il ferro abbandonar le man tremant!.

Brun, lo non so thefivogliail mio padrone

Conrtpeter Pantita lesione.

Ra3. Ma tu fiume bennato

Fofitpietofo si , tome io fpietato:

Tu,th'iavttaferbafii

Le trafitte da me membra leggíadre,

1 mietfallt emendafii.

Or to, , montre il Deflino eggt mi vie ta

Parti dono maggiore

Helle lagrime mie tido il mto eore.

Brun. Sefelo perverfarfejpiri, e pianti

jibbiam eorfofignor totanta via,

Eflatauna bellijjima paçia. '

Dt tant'atque PAraJfe

Arritthito ha Natura,

Che qutlle de'voflrt осе hi egli non tura.

Rad. ln quefio loto appunte

lafeiat da me trafitta ingretnbe a mortl

La miafedel Confine,
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Equeflofiumefiejfo tennein -vita

La miabellaferita :

Ж tuvuoi tWio nonpianga,e nonfoffirii

Brun. Orfi viniendo allanto,

Voi'perthe non morí Jpargiteilpianto.

Rad. Tatt-

Brun. Che male ho dette} ¡ofempre inteß

Che non sa dar, the dtglrß

Benthe et tima la meglie.

Ma di tío nonfiparIt , a!menfappiamo

Inpatfi nemito

Qual ventura terthiamo.

Rad. Etto tifvelo

Vintimo del tor mio;

Che so, tVin te rifisde

Quanto bruno il tolor, llanta lafede.

Brun- ¡¿uefla si, the tigiuro

Immevfa, invariabile,immortale.

Rida lutente il Ciel, minatti o/turo.

Rad. lo so, the la miafp'fi*

Nella Corte ngaldi Tiridate

five di me bramofa

So, th4» Armenia antora

Conabborrito ftettro

Regna il Tiranno ; e>più d'ungtAnde amite

Brama di Radamifio iigtogo antite;

ßujndi hofattodifegno

Diratquiflare in un lafpofa. г'/ Regno.

Brun. Non mifipkсeildefio.peropavinto,

t'

t
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*Zh'aWaudate ptnfiernon manthi il vento.

Rad Degli amiti pillfidí

^Altuno inquefiajelva

Cggiverrà ; ton loro

Cío ,th? tentar tonvenga

A helpagio vtdremo\intanto io voglit,

Che per breu,ora tu quinti non farta;

Epoivieni qui preßt, ove ad unfonte

Fanno verde ttrona olmifrondofi.

E s,intontri qualtun, с h 'al manto lato

Portipurpurea beada,

JDt, the teto m'attenda.

îrun. lte felite .

SCENA DECIMAOTTAVA, '

Brunalpe . Melifa.

Finthe iogiunga aWore efireme

Ftfervirfemfre al fadrene ;

Pur,fe ben quefio mipreme,

Vtrrtifar tollazione .

Ch"tpuoflringer fpada,o lantict

Con loflomatt digi uno;

Ma s'io niempio ben ¡apanda.

Non la tedo a Hombruno.

M» quelfigura ñrana

Se nevienlungoil lito}

Mirando tal beffana

H £ Pirl
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Ptrduto ho Pappetito.

Mel. Gik the Ч Sole antor s7a bajfo

Vo pefeare in queflofume;

PerthUe femppri ebbt сo statut

D'unir l'utile allofpajfo.

Ma qual tefio di Demonio,

Hafiguro aWimprovifo ?

Brun. Non temer , th'in quanto al vifo

Ben puofarfiil matrimonio.

Mel. Amito difaper tuo nome io bramo.

Brun. Il tuo nomefaper bramo antor io,

Mel. Melifa è il noтe mio

Brun, ¡o Brunalpe mi thiamo.

Mel. // tuo nome afiai fefolle

Ch?a un gran monte s'ajfomiglia;

Pur s'in te volgo le tiglia

Sol nifcorgo un pietiol etlle.

Brun. // tuo nome etutto mele

Mia ¿oltifiima Melifa;

Pur s'in te fotthio s'afffa,

Tiritrovo iutta fielt i

Mel. Maßtfeigiufioun Ddfino

Vanne in Mare, t qutziiguizza.

Brun. Gia m'affalta unpo la ñix.za

Ул Cimpitea a Babuino .

FINE

DelPActo Ptirao.
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SCENA PRIMA.

Neri na Tola .

Cawpagna сonTugurii, tfonti.

AMtrefftetato

Col tore, tb'armato

Iforgoglio, t rantore

Tuo fitalefprezKO

Vfar piùrigore

fJonvogli no nb. .

Già vinto,epiagato

Da vaga be Heax. a

Super Ьo non i;

Giàfenza altertz.su*

Pentito, profirato

Ti с hi.'de mertè .

Queffanima, th'alttra

Godendo agli altruipianti

Aprieghi , &a'fifpir di mille aman ti

Su rigida, efevera

friva di liberta

On Ugrimt del tor thiedepietà . *

H $ hro»
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Non brame , theßiodi

Quel laetie ,th'al petta

gel volte m,erii;

yofelo, th'annodi

Ц torfuperbato

Di th\ mi fieri

SCEN A SECOND A.

Melifa . Nerina.

EtheЛ ,* the si, the mi dilett fi

ll mirar*

Stfpirare

On fe tontre d'iAmor la sdegnofctttb*

Stoteail durdo

Se pût tarda

yie pitéfiero

QwtWArtiero,

Chîfembra tites,. fr ha di linte ilguarió^

JSer. Ohfiti tu qui Melifal

Onde "vient ? thefiai ?

Mel. Inafeohar tuoilai

Mi muoio délia rifia. ,

Nee. Qwfia o dunque Paffe tte*, . »

Che a me si ñdo vanti;

guando m'inonda il petto

Wndiluuk difianti,

Th /) lieta, e ridente ?

It
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N4cl. Il mío tordoglio

JSTon rtlevailtuo mule ,t non fo росс,

S'io del proprio dolor taler mi dtglio.

Mafeioeta io non tel diffi,

Che totefio amor tuo si ßlltvato

Del duel dentroglt abißt

T"auriapreeipitato: «

Se vuoigiungere in porto

La/tia,laftia un penfier si poeo attorta.

tter. Come thime poffibil fia

Se da lfen delaurte Stelle

Hafortit о il natal lafiamma mia r

Mel. Ah,ahfiara»no in Ciel Palte fate He

Senfearfe difattende,]e tu -vu ti,

Ch''abbma'anto a penJar liefat ti tuet.

Ma tht verfo di not mueve le piante*

Che leggiadro garzonl the belfembiantei

îvjer. Mio torfiaJaldo, oh Dio

Quifli t ГIdolo into , .

S С Е N А T Е R 2 А,

Zenobia .Nerina. Melifa-,

СOme, tome o Dio di Dela

Per mio torment*:

Con vol tí lento

Corri tu le vie del.Cielot

ЛИе voglie impaxÀenti
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Di queПо tore

Le tue Aimero

Sonfierijfimi tormenti.

Ptu velo ti , più leggier*

DeWufaxa

Portin oggii tuet deflriere

lngrembo aWOtean l'ajfe dorAit»

Da tefpero ombragradita

La mia vita;

Equr/Palma, thefi duele

Dalle tenebre tue fiera il/uо Sole,

Ner. Lifene indarno brami,

CPa noi tramanti il giorno,

Mentre quifatfeggiorno x

Zen. E сeme о leggiadriffima TftrimR

Ner. Se il a ¡orno a htí r ifp Lende

Sempre eheilbiendo AroieroiraggUthtсehi,

La notte in van pretende

Sorger preffo ilfulgor de'tueibeglieetkh

Mel. Gran maeflro è terto Amere,

S'una NinfafempRtietto ,

Diventatai tost da t ta,

Cb* mi pargiufio un Dottere,

Gran maeflro è ttrto xAmore.

Zen. Stherzi Ntrina bella, e le tue lod't

Cea tortefe f'ave lia alt r ni tompartí:

ter te naftere invan lanoxte¡pera

&'/ fel ntltuo bel volt* h*U fita sfera* A

//-
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Mel. Afeoltandountalfermoni,

Rimirando un tal gvrzone>

lo mifento un tal prurito,

Che mi defla Pafpetite.

Ner, Ah theß raggiardenti

Avejfergli otthi miei,

Tofio disfar vorrei

Del tuo rigido torle nevi algtnfi.

Zen. Queflafith'e leggiadra: ah troppovuti

Sthtrzar meto Fortuna:

Ner. Teto ß'ffo rag'oni, e ne mendegni

Divtlgermi uno/guardo;

Mvedi à thiarifigni,

Ch\o per la tua bolt à languifco, & ardo.

Se -velote aferire

Già m'aprifli nelfien plaga mortale,

SU velote a guarire*

Zen. Dth tomepubferir ihinon haflraltl

Ner. Del viver mio la pianta

Carta di tante pene omaiftfehianta,

Se da te ,the fit puot, nonfififtiene ,

Zen. Oh Dio thefar potro,

Se per foflegno tuo legno non hoi

Ner. Deh non beffarmi o trudo;

Non ti bramo tortefe

Ptetofiio nontivoglio:

MaJolo nel tuo feno,

Ove ha la trudeltàfondato ilfiglle,

Mofir.a dipinta l.i piet ade almeno.

&A
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Zen. Già nonfarei al tue volet- rute lio-,

Matbipinger potrà fenzapennelloi

Il fenfo prù veratt; »

Non mi tonfenteil Ciel tio, th'atepiaee.

Ner. Cosi dunque fpietato

Ituoi proprii difetti al Cielo aftrivi,

Quafi fattiano i Divi un Vlomo ingrate

JMel. Tat ifollegardon ; the mal s'irrita

Jlptter degli Dei , e la Fortuna

Troppofi fdegna di partirfthernita.

Vantaggiofe venture

Kon fempre ojfrifte il Fato,

Etofiofuggeilben , quando èfprtxz.atè

Muta dunque penfiero 'efatt'o attort»

Di beltà si tranquilla entra nel porto*

Or odt delmio tor, th','a te difvelo,

Zen. approve i tuo torfigli,

Maprendergli nonpojfo,

Se perfoltareilmar delfuo defio

Troppo i fearfo di remi il legno mio.

SCENA QUARTA.

-

Nerina . Melifi.

 

Torrenti rapidi,

Tempefie,e turbini

Deb
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£>eh trattenetelo,

Pera il trudele , e toninjaufla ¡orte,

Ment re ejfer men vuol mio,fia di 11a morte.

SCENA QV1NTA.

Melifaíbla.

IOfiupiJto in verità

Givanetto,yezzofetto

Jnfulfiore ddPetâ,

Epregato, eripregatß,

Шper duro eglififia

lo ñupi/ïo in "verità.

Ma pur redemi il tervelle

Una terta fantafia:

Lo vo dir ; no th"4 pszíis?

Vimpaezar tal volta i bello.

yiflo ho più ä'unfignorotto

Far di manto

Del pan bianto,

Epoi roderfiun biftotto:

Sono invero un poto vetthia;

Mapur odo,

Chegallina quando invetthia,

Fa buon brodo.

Repalafiravagante il mio penfitre

Benthe annofa,

Soy hermoja,

Л
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St lafontana mia mi dijfe il vero.

Or nia, meut re un tal dt (¡o

Mifolletita , e mi с осe,

Vo tañar ilguado anthoo;

Ch'il tentargiamma: non note.

- SCENA SESTA.

Clifauroj e Melila.

TRafperanza, e t'tmore,

Qual da tontfarii venti

Combattuto vafteBo ondeggia il tore.

Spero al mio dubio Amort

Telitiffimi eventi;

Che promife a mio pro d'ufar Melifa

Con /'adorata mia varii argomenti t

Eso bene in qualguifa

Dettifagati d'tngegnofa botea

Digiovanetto tor battan la rotea.

Мafe fofa л al genio altero

Del mio ben volgo la mente

Vedo allora immantinente

Sorger la tema, efe fptrai, difpere.

Ma qui veggio Melifa. Orsù dapofa

Mejfaggiera amorofa

AWagit ato miofpirto dolente.

Di thefeñi per me ? Pemppia Nerins

Mi vuol meflo, o ridente i

Epie.
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Epietofa, oferina?

Нa di diamante il pette?

ЪЛс\. Il petto ha di diamante:

Ebella,efera

Sembra Venere al volto, al tor Megera.

Cor. -Ceme ? di, narra thime .

IvleJ. Л tu titalt *.

Come parlarpotro?

Cor. Dunque nonm,ama}Mel.Nb,

Credi a me , the tut to ufai

Quantofippidi Rettorita;

Da Maiorita, a Minorito,

Mille volte trapajfai. Ч

г. Tutti i tropiti ,t timemi

. . jy^Criíiotile , e di Viaute ..

Pofiimforno ton /Iii lauto

Per Ii mez^i , e pergli eflrtmi,

3. Difßpoitofevitrabili

Da tomtnoverlanatura;

Magia viene; orpa tua tura

Difiappar dagli inturabiU.

Cor. Ohime daWira , e dal leggiadro af,ettt

Combattuto il mio tore

NeWagitato petto . .

Palpitante ilmefehingikmanta^mm:

; .

I SC£«



jrô S E С О N D О.

S С E N A SETTIMA.

Nerina.Corindo. Melifa.

PÂrt\fuggt, fpari, пь1 vidiplù,

Epur qui crudo Amor mi meni tu?

Che ibafat to il trifio eer,

I Сh'upfetо un tal rigor*

Dimmi Kume iniquo, t rio

Dimmi tu ,the t*ho fatto toi

¡Cor Dunqutit lieve ojfifa

Tifembra il difprezzar Paffettomi-o,

Che Pbai pofio in obliol

<Ner. Chi ti thiama infoltnte , с thili die tíe

lArdir di parlar mito} <<k

Cor. Th non mi domandafli i

ítfer. lo parlai ttto?

Bel teffo di Cupido ! Ф

Cor. J'í'o tupido non fon , lajfo, tu fei

Ventrt agli ttthi miei.

Ner. O ¡Genere , o Megera

Tuo tor da me thefpera ?

Cor. Non fpera altro , th'isfmore.

Ner. -Qiiefio apunto iopenfava . - '

Mel. Egiunge a tempo

Per trovarla d'umore.

Cor. BeHa igrande il tuo merto; lo pero v¡U

Tanjo nonfon,the diffrezzar midсbbi:

-i . • Tu
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Tu Ъeпfai tome ¡o trebbi

uiwezzo a degne imprefe; an%¡ tu fai.

Welle publithe fefle alfalto, t al torfo

Quanto palme atauifiai,

Ï^Jer. Quefio è ben vero,

Chi'iofemprt in te tenobbiilpiè leggier*.

Çox. Ue'mieitampifpazioß .

Mar difipithe ondeggia al venta

fíe'miei bofehi numerofi m

Tafee a me più d'un o armenio;

Si the iofonfra ipafieri

Come ilgigliogigäte in mezzo a ifori,

>îer. Anzigigantefei, s'al ver tonfenti,

Fra i paflon nonfol , mafragit armenti.

Cor. Vunque afptttar dat*

So lo beffeio domo ?

Ner. Mia tortefia non },

Mafol tuo merto affe.

Cor. Or quefio no

Il mio tor benfaprà

Ridurß in liberta,

Se merttde non ho.

Ner. Di noa aver mertèfiapurßturo,

Per lo Irale d'Amor oggi telgiuro.

Cor. fio ti prego f

Ner. /«farofalda.

Cor II mio piante ;

Ner. Fia negletto. *

Cor. 11 miofoto i

No»
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Ner. Non mi/talda.

Cor. Jimio duol ?

Ner. Mida diletto.

Cor. Crиdel tuimoi tPiomorat

Ner. Epurfei -vivo antora í

Cor- Vimo ftr tuo difpetta

Efeiprieghi,fi4fianto, ilfoto, tJiduo/*

De gPimproperit tuoi m'banfatttfegno.

Lefurie preverai del mio difdegno.

Ner. Iami il peggio,thepuei,purthe non m*am

Cor. fodiero,fuggiro, ton defiraforte,

%yinKi, the te, mifpofero 1a mort*.

SCENA OTTAVA.

Nerina,eMtlifa.

Alfin partiffi , e ei togliemme pure

QueTamara fiteaggine dal lato.

Mel. Partijß difperato ;

Et io per dtrti Uvero

Sento dolor delfuo dolente flato:

Trofpo ton luifevero

Fu U tuo tore, e 'I Cielvoglia,

Che non t'abbi a pentir del tuo rigore.

Ner. Sottofaterba tirannia d''Amere

Vanima dijperata

Non trovando pie tà, fatta *fpietata.

Mil. Sono benflravaganti ipenfier tuoi,

Quan-
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Quando non baipit tà trovar la vueh

Ner. pur nonitofa nueva,

Che non abbia pietà , сhi non la trova.

Mel. Ciaftunattpri afuavoglia.

Ma quai vago guerriere

Penfefo anoi s'appreßai

Nee. Egli * leggiadro in vero,

Mel. Queño it, thefarebbe in migller mode

Per la vettbie%%amia bafion ben ßodo.

SCENA NONA.

Radami Ло . Melifa . Neri na »

IFrdoppio affelto bipartito il tore

Tra leflammt amorojt arde difdegnol

E difiando la Conforte , e,t Regno

Marte hamofeguir, non men ti'Amort,

Deh voidella mia Dea lumi adorati

Fanfiegírate a me voflrefiammtllet

Che ton gPinßufß di si vaghe Belle

Auroßtondi a1mitt difegni i Fati.

О venga il giorno , the 'l tiranno Armena

Sotto lafpada mia perАa Porgtglle ;

Ch'io d^rteffata difprtzzando il foglio',

Auroreggta immortal nel iuo bei ßno.

Ma laffo me, vaneggio,

E tra la fpeme mia m'affale il duelo;

Mtnne neffun del defiatofluol* \
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Chefia ? ñanea Fortuna

sjintornonet

Contra di me.

Forje nueve armi adma ?

Mel. Cavaliere valorofa

Qual deflino qua tiftorge »

%щ S'hai meñlero di ripofo

Qui vitino

Valla mia tapannaforge.

Pane, с vino quivi aurai ,

Rifofarti,

Renfreftarti

A tua polia h/tpttrav,

Rad. Di si tortefe oferta '

Millegrazie ti rendo; eßi pur terta,

Ch'ouunque ¡o vada, o ñta

Terrofempre nel tor tua eortefia .

Mel, Se ben, the troppo ardifee; •

Ma pur quel, th'ho refrifen

S'al mio tugurio vient

ufurai maturifrutti

JEformaggi , e preftiutth

la tua bella prefenqa ' >

Mifia di modo dentro altere Impreffa,

Che ti darei ( nelverrei dir ) me fieffa .

Rad. Tiguiderdoni il Cielo , e Cloto aggiunga

A 'anti anni , th'haiftorfi annifelki:

Jffari d'importanкъ

t {{oft
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Non mif'annogoder dita tua fianza;

Onde vi la/tio , » Dio.

Ner. Egliti guidi.

SCENA PECIMA.

Meiifa. Neri na.

ETI* ■

Son rimafla nafuta;infineebbiamo

¡n amor malaforte

Tefprezza unbello,e me non tura un fer te.

Ner. Meutrene rende eguali

Tenor di rea Fortuna

Tentiam di dar rimedio a'nofiri malí.

Mel. Ah i'tguale i il malof, tredilo a wf,

JJegftnfermi il "vigore egual non ¿.

,Ner. Aftoltami Melija

Hо fpefle volte intefo,

Chi'ad attender un tor potentefia

Piu, the lofiejfo Amor , lageloßa,

Stllitza adorata

Dwenta più altera^.

Allot th'ipregata

Si moflra piùfiera..

Xfemprefafio/a . .

I Se regnafitura:

Se temegelofa ,< • *

ßen mnta natura.
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Z>' ^fmtrt t'al telo

Lifino i di [m alto

Potra di quelgeh

CadereaWaffalto.

S'ei d*ma botea imende,

Ch'io vivo d^altro oggetto amante amat*

О non hafenfi, o pur di me t'attende.

Mcl Kella fiola d'Amor bella Nerina

Di tua tenera eta traf ajfi iJegni;

Se fiopri la politiea piùfina,

Ch'ivi s'infegni;

An^j hodal tuo parlarffgni evident},

Che te donne tggidïnafcon to'denti.

Ner. Non t i burlar dime.

Mel. lo nenburloinmiafe;

Pero (Vorgetto tal farlar bifigna,

Chifattia il mio mentir fimile al vero .

Ner. Quel , the dianzipafso vago guerrlere.

Opportune mi par per lamenfigna.

Mel. Quanta Amor vuol, tanto fà.

Giovtnetta

Semplitett*

Negarte deWamarmaefirttèg'ià: ,

Dalfio oort

Egiàfuore

Qutllafiiotta purlti

Quanta Amor vuol, tanto fat

Ner. Quanto Amor vuol, tanto/*

guando ajfalt ;
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Olflu>firale

faima dal Ыaпсo trinfeherno non ha-

fuel piatere

yolgedere

A diffetto deWtta

Quanto Amer vuel, tanteft? *

SCENA VNDECIMA.

Brunalptiolo.

E tra tentinuigiri

Vo tenfuntando inutilmente il giorne

Val fiume al fonte , e dalla fonte alfiumt

Va quefla a quella riva

¡o non pofto intontrar perfona vtv4.

Chi safe moite , o poto

Ho tardato à venirne in quefio loto}

Quslla vetthia

Maledetta

Mi turbe;

Mafe vo

Virvelajthietta,

Ntll'eretthia

Ci ttlfo

Уría fame affaiftù vetthla.

11 mie} Re da me fervito

Stmprt fù,fimpt'far4 ;

 

m
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Ma ¡o ñomaсо guamd* bat

íormidabile appetito

ybidito

lia da me

P¡k,tViiRh

guel th'i peggio è , th'afat fpefi

11 mio ventre gùdapane:

Cb'alle genti torteggiane

EJfer mai non puotontejfo,

Palpadrone

Poterfar indigtfliont .

Se lafame daffe ingegno,

Come un terto tal mi dijfe,

ha miafede oggi ifimpegm,

CPio farei un,altro Vlijfe.

Ma troppo ho tiealato , e'l Re non veggio;

Il mal mipteme,e mifpaventailpeggio.

SCENA DVODECIMA.

Clifauro con una beoda al lato manco, с

Brunalpe.

В Ella fe, s'io tifatrai

Tutti i voti del mio tvr,

Tum'affidi, e tu mi dai

Ne'perigli alto valor:

Per te trafeuro il tutto,

Eßidirifthimiei eagime,efrutto.

Ma
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Ma qui vedo Srnnalpe

11fervo piùfedel di Radamifio.

Or dove è il tue pad' one?

Fru n. Quefli i-Àt'nofiri : torfefon quattt'ore

Che qus Patten do, orquivoi Pattendete,

Che V vederem dapoi.

.CliC. Lungida quellefilve

Mi traggono altri affarh

Dirglt potrai ,¿he a ben telarß imparl,

Ch'il Rege Armen qui va tattiando helve.

Brun. Affe,the non va bene ilfattonoflro:

Jt¿dittli tonflgll, -

Venir quifili a mendieaгperigli.

Fermefon mezz0 morta

Tropeo audate i il padrone,io troppo attorte.

^/ff,ettarlo qui voglio,

Emèntre giàfonflanto,

Sopra dt queflt erbette adagio ilflanto.

SCENA DECIMATER2A.

Zenobia. BrunaJpe.

PErme nonv'inttndo

Penflerifunejto;

Chefegniflan quefli

Perme ribn tomprendo,

Di quel di tant'afpettato

Gt*fpmtar veggiogli albert;
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Di quelfrutto st bramai о

Miro già mejfaggi ifieri;

Epur dentro il m to petto

Vn ignoto terror/vena ildiletto.

Con tifre d'orrore

Tal volt-a a i Mortali

Predite i lormali

Celefie favore;

Maehe migiovaohimè,

jSe'lfenfo occult o lor noto non *о'« ?

Ma non veggio difiefo ,

Brunalpe in su queWerbe i

Lafsa me, thefaro,

Cieli v'intendogià,

Giadiftoprirmi a lui prendo tonfiglU;

Ma Hfidarfi defervi hagran periglio.

Furfeguane the puoti :

Mentito U trine , e Pabito mentito

Mi fapranno telar, Chifei > thefait

Come vtnißi qua ? rifpendiomai.

Brun. Son Гоmo, miripofo,e tolpadrone

Qua venni ; volete altro!

Zea. In veritatlrj'eftaUro. '

Il tuo padron tht egli e i

Brun. ERad ohbraboafè

Volgo, e rivolgogli etthfin ogni banda

Epender non veggio ¡o benda, ne banda.

Zea.t^fthe badt? themirii a *

Вгцп.ЛГоя è tuto tUqut¿li.Orfapp¡a hi,

Ch4o
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СУЧo miro a'fatti voñri', e bade a i mtti -

Zea.Che fai quiiDimmi toflo il tuo padrone;

divertife tu menti, •

Per miafe , the ten penti.

îrun. Or queña si , eh'è bella

Non fa,thefia mentir , la mia favella.

ïen. Parla , non ejfer tardo,

Se non brami affaggiar fepunge il dardo ,'

3run. Or via,fefegretezza ame (rometti,

Me ne sbrigo in due detti.

ïen. Promette quanto brami.

íriin. Ora ilfaprai. >

Il padron quißtrattiene

Per amor Л'una Ninfottola,

Л tui -vuele tanto bene;

Che ti par dt qiteflafrottolai

Ien. Stimonitojche diti?

Brun- lo dieo il -vero .

Zen. DimmithièUtuo padrone}

irun. Eun forafiiero.

Erma . Si dilegub tome m baleno.

Che diti o mio tore

SCENA DECIMAQVARTA.

Zenobia Tola.

 

Poffibilmaifia,

Gh'il wit ben quifit*

К Per
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Per rufileo amorti

Che diet mio tore .

' ' No сreder nol vo:

No, tlfejftr non pub,

Tur terta timore,

Antor tl?it non voglia

Mi tolma di doglia

Che di ti mio с or er

Dehfuggi o fofpetto,

Che afiamma si vile

£ueW'almagentil*

Non pub dar ritetto

Dthfuggiofofpotto.

la voglia d'un Ri

Stbajfanon i;

Epure al mio puto

„ Vn dubio mordace

ftiol romper la pate.

Dthfuggi Ьfofpetto .

V

SCENA DECIMAQVINTA.

Melifa. Zenobia.

ECto quimejfer Lifeno ;

Già vorrei,ma non he tore:

Chegarbuglio,the Amore

Sento ohimè dentro il miofem.

Che
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Chefarb,

Io nen so:

S'io Vaiterto fon tontents,

S'io lafgarrofonfpedita;

Quel vifino a fe nrinvita,

Quel tervello migaventa.

Chefaro

lo ntlso.

Zen. Epur voletetormttifarmivot

foi gelofie mainate:

Lajtiatemi , laftt.it e,

Qh'ionon vi tredo nofieri Avoltoi.

Mel. Parlaparla linguajtittta,

Che tofa hat,

Cht ti fiai

Intollata entro la botea:

Parla parla lingnafeiotta.

Zen. Ma qui vedo Melifa.

Vo por tolfuo riditolo difeorfo

yí'mlei penfitri vagabondi il morfe.

Mel. Cià lafprono , the difiingua

Il defio ; ma la parola

Dalla punta della lingua

S'intaverna entre la gola .

Zen. Como tara Melifa

S"t penfofa tiJtorgo?

Come ame non t'apprefß } in quefiaguif*

tyfh , the ben io m'attorgo,

Che tu non m'amipiù.

К ъ Ohimi,
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Mel. Ohime , the diet tu ?

Chi'to non t'ami eßer non ftio;

La vezzofa tua beltà

In talguija miftago;

Chefetunonhaipietà

Cerro terio to morirá.

'Zen. lo non ho talfoffanx.a ; ah tu tifingannt,

Md. t^ímoretto

V*%*.ofeett ,

Idoletto

Del tor mh,

s>haidefi*>

Di vedere

Difapert

Quarto to fame , e quanto fuel

Con un Sel di'tenut tuo\

Chiedi pur quanto piùJai,

Che ton , tost '/ vedrai.

Zea, Son bellijjimefarole;

Main Amore altro ti vuele.

Mel. Ohimi nonfo, the dirt;

D'amorojo deßrt

Tutta quantamiflruggo;

ЛЯЫ da'tuoi begit otthi

Mentre f'avillefiotthi

NoveHi intendii ad'or , ad'or iofuggo.

Ztn Tu did, tWio ti Bruggo, e th'io t'attende,

E pur mi t 'avvitini-io non Nintendo.

Md. St non m''intendi tit taro L'tfeno

Рф

1
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Zen. Come tunen w?intenAi? in sulafronte

Kon hat viflo il mio tor , th'è tutto tuo?

Mel. S4l tuo torfujfe mio,f*rei beata>

Zea. Enon mttredii

Zen. Chefegno Лaг ti pojjo?

Mel. fna dozzina

D'inzuttherati baei.

Zea. Scelerata dth tatt.

Mel. In the t'off,fil

Zen. Stimi duntjue il mio petto

Difenfuale amor laido ritetto-

Che ton profam inviti a i membre tafli

Tu la mia purità matthiar tent afit?

Mel. Che purità, the taßitadei Amer*

Da''pinterfolo nafee,

Sol dtpiaterfipaftet

Eprivo dipiater Unguifee, e more.

Zen. Sdoita nonfai,the a"una bennata aimЛ

Vп Platonito amorfolo ha lapalmst

Mel. Che Plutontto , o Carontie-

Cavalierfer Don Foreñtt*

yd mifate un vifo agrefiite

Che mifen.bra un forbo pontit*.

Cite pur,gitt alle ¡tuele

Con totefie bamboetiate;

gut le gen tifono ufate

Afarfatti, enon parole, .

Mel. No fenz'altun fegno.
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Tifa tanto alzar la trefla-

Magia poflohafenno in teila.

Zen. Di; thefa la poverinai

Mel. Non aurai age più guflo

Dtfarfeto il bello uтoгe;

Altro amante tiene al tor*

Più bi%zarro,e più robuflo.

ÍZen. Dimmi tara Melifa,or thtètoflut?

.Mel. Sappi taroLiftn,eh'egli i ñraniero.

Zen.Setoforfe portaßt ungobbo пeгo?

Mel. Aneor the ti difpiattia,egl¡ è tolui.

Zea. Cheditii ohimèthe fente} a hi lato rie.

Mel. In ver ,the glie l'hofatta:

Anzi oggiin queßafratta

Saranno infieme. MfintendeSli i à Die,

SCENA DEC1MASESTA.

* Zenobia (ola.

* Piangett

Spargeto

lagrimofi torrent*,

ll tore, the tanto

Diflamme ha rateoito

Tra Patque del piante

guettafeiotta di Nerina

 

RimtWgafepole.

9 al-
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О almainfelitt

Sperarpitt non Ihn

Söfpet ti sí fieri

Sen th'tari,fon vert.

O Printipe tndegno

Cost s'avviltfte

Zo Seettro sYdegnoi

Conforte trudele

Costfi tradifte

Za Spofa fedelef

Or si lumi dolentt

Piangete

Spargete

Zagrimofitorrenti.

lo d'un regale amante

Confolleeito piifuggogli aтoтг,

jí mille offefe , e feorni.

A mille rifehifieri

tâefpongo volcntieri,

Efilo atchethen tuopoter rttornt:

Mi/era ahi tome il tutto invan difperio,

Seprima di tr ovarii, oggi ti perdo.

Sai'th'io perfare tntiampo alla tua mortt>

Xper torre al tuo fore

Ogiti rimorfi di gelofo onore

Offerfi il petto alla ma defira armata.

Ah, the allor nonftrißi,

IJon m'uetidefli; toi penfiert ivfid'

Oggifithe mifiutni, oggi nPuttidi.
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Or s) lumi dolent i

Piangeie,

Sparge te . ,

Lagrimo¡i torrent i.

, SCENA DECIMASETTIMA.

Nctina. Zenobia.

VEggit da quel lei lumi

Ch'han d'attendermi il vanto,

Sgorgard'amaro piante

Duo piteielettifiumit i

Ma tome,Amore,in un medefmo loea

Вano unit oilftggitrae,e Patqua,elfoco!

Zen. Ma bellife nulla pub,

Se puo nullafeallro ingegno,

Oggi antora iofpezK.ero

11 tuo perfido difegno.

Ncr. Dolorofo ei favella;

Мa la deglia in que I volto antojar btlla.

. Zen. O miavaga Nerina

Qual defio qua ti fpinge}

Ner Non sa Panima amante

Lajtiar la trattia deWamatefiante.

Si Г Elitropiofuole

Sempre girarß,e raggirarfial Sole.

'.£en. Altro Sole, alira traída

Sot thefegut о mia tara il tue defie.
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Ner. Quando da te mi ¡tateta,

Vtmpia durezta tua , thefarpojfo to }

Zen.Dunque a'primi rifiuti

II penfiero , e Pamer Nerina mutt?

VoШ feorgere aller , fe Amort , efede 1

íSÍvean dentroiltuotorfiabil lafedi.

Ner. isfhi , tht provafu aueЯa

Per metroppofuneña.

Zen. Infemmaegliepur vir , the dal Ш0 petit

Mifeattio nuovo oggettot

Ner. Mafempre, the tu voglia

Amor ritroverai ,the vi t'attoglia.

Zen. Mafdegna nil tue tere

Aver tompagni il miogehß amere.

Ner. Or aftolta , * tomprendi

Mieifenfiveraeiffimi; t'omai

Di retiproto ardorperme fattendl

Idolo de l mio tor folo farai.

Zen. 0felite Lijen . Di pur,thevuot,

Ch'inviolabil legge

A mefemprefaranno i eenni tuet.

Ner. xjfltto non fia , the brami '

Adorato mio ben ,fe non , the m'ami.

Zen. Ma quaipeuro pegno

Ot terro del tuo amorti

Qual mer te , qual favori

Fia , th4l mio tor rifiaure,

Onde io pafea il defio d'altre. thed'atiril

Ner. gual tofa ßa,thi niegbi

V»
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Уя tore amante fun amant t a i prieghft

Xfonfat , qui prejfo dove -

Su l limit ar del bofto

A pié del monto s,apr*

Cit tondato da1mirti un 'antrofoftoi

2cn. Sollo,thefpejfo il vidi,

Mettre с ittiava lefelvagge belvet

Ncr. Quivi,poithe autofpento

Jfella menfa paterna

JDe'tibi ufati il natural talento

N^andro , quivi rr?attendis

Zea.To/loverro; ma pure

S'tofujfi alquanto ad indugiar toßrettol

Non ten barrir.

Ner. Tafpitto.

À t. Caro lattio mi lego;

Voite i '/foto onde tutto ardo;

Ilplater non i mai tardo

Quandogiunge a thïpeno .

SCENA DECIMAOTTAVA.

Nerina fola .

CHi dt rofe , tgelfomini

Per trofeo delia vittoria

Fa gbirlanda oggi a'mie i trinii

Di mirti odoroß

Ptr man deliagloria -

S'al-
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falbino ahmtet trionfiarthi pompifi.

Con ingegno , e ton beltà

QH((la -volta ho tombattuto,

E сhifu stfierogià

Fattâpío miro abbatiuto.

Quel tor stfpittato

Alfinfipiego i

Ogtorno beato

Chi mai tt fpero}

Da tempofla afpra ; * trudele

Fu il mio legno quafi abforto;

Et or torre à pient -vilt

istpigliar Pamateporto.

Il mare aäirato

M finfi flato;

Оgiorno beato

Chimai tifptro?

SCENA DECIMANONA.

Melifa. Nerina.

TRoppo lieta, e ridenta

Ti veggio omia Nerina;

Quai novillo attidente

Dal piangere algloire oggi t*intlinat

Ner. In brevi detti at toglie,

Quan to dir maipottjp:

Dan bando al mió eordoglh
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Del mio Lifeno i meditad ampleffi.

Mel. Dth quali ample(fil parla

Debbo dunqut a¡telt ar felo i lamenttl

Narra antora i со menti.

Ner. Amorofe , tgelofo

Porfie prieghi , e querele;

Mi s'offerfe in ijpofe,

Mtfigiuro fedt U.

Mel. Tutñ diftorfi belli;

Mafan troppe mentirgli tbarbatelli.

Ner. Con auguriifunefli

Gtà le miegioie a сonturbar t'apprefii.

Mel. Come tome fei ftio с сa;

Cotefie tue venture

Sol derivano a te per la mía botea.

Ner. Ben Pavvifai ,mafe vuoi dire il vero

Fu miofelo ilpenpero.

M с 1. Si a tome diti : iogodo,

Che deWingegno tuo ratttgUifrutti;

Mafelo ifrutti, the fitoglion,lodo.

Ner. Sara mia tura.

Mel. Enonvuoi dirmiilmode}

Ner. // tutto orvoftoprirti •

Pria , th4l Sol verfо il Mareiltarrofpinga

Nellofpeto de'mirii

Fia tVin brattio il mio Sol lieta miflringa.

Or dimmi in quefla guija

Son lontarn, i vitiai i miti с сnи*ti:
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Mel. Buonpro tifateta : & a Melifa

Si diaperguiderdene unflettadenti.

Melifa Tola.

'tsfr Vamare efsendo vttthia

Che ía donna guando invtethia,

Veglia o no,

Nonfttura,ne[iprtzza:

Fuole uAmtr la geotiinezza.

Siendo trin,guantia dt ro/л

Ben fifà i

Maper terto maivon ofit

La belta

Albergar ton la vetthit^Z*

Pitole Amor lagiovintzza.

Fea Lifen del malmtontto

Con mi ;

Or1amantefantalonic*

None,

Che Merina Paetartzzai

Vuole Amor la-giovtnezzs.

Non perogioventbfaetia dijegno

P'opprimer tome vil Petade annefay

Qtfove i canuto trin ,frontt rugoja,

SCENA VIGESIMA.
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Se manea 1a beltà, tre/te Pingegno.

Crefte Pingegno ,euna afluzta foda '

jirthitettartdo imieipenfiergià vanne;

Che tola dove regna ^yimor tiranno '

Non s'ojferva ragion ,purthefigoda.

Iofio Pantro ,fio Pora;

So , tbefarà Nerina

Dentro Palbergofuo quai the dimora.

So th'un amantefipefifo

Pretorre il tempoflabilito ¡ lo voglio,

Pria, the arrivi Lifieno

Bellofipeto ben noto entrar nelfeno;

S quivifra Porrore , efira'l depo

Spero vendere a lui, th'epotoefiperto

Con quale he invenzion , th'ufiar mi lite

In vete d'una Barna, una tornite.

Л1fine ilpremio è grande,

Pittiola è lafiattea , e fienzarifithio.

KSiarifieluto i quefio :

la Fortuna, & -¿mor turin del refio. *

SCENA VIGESIMA PRIMA.

Cotindo Melifa.

СOrne eervoferito,

Che fugge,* nelfiuggir tienfiffe al lato

,Сaя angofitta mortal loflrale alato:

Talie daduo nemid ¿mere , efidegna

Mor-
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Mortalmente piagato,

Ouuaque vad* , ofiia , porto nel tort

Se non i dardi lor ,terto il dolore.

Doltrfe tu nonftiogli

Valma da queflofeno

Dalla mia mente tegli

La rimebranza almeno;

Ma Ponda non prtrà deltetro tbllo

Spegner,non the lofdegno¡ilfote mio

Co» dunqae fdegnato

Soffriro >

Derifo , e difprt^zato

cimero ?

isfhi no no .

Mel, Ahi si si

Va tost ,

di hà/offerte, /offrira,

Chi ben volle ben vorrà .

Cor. Ob'tmè , the trofpo è vero;

Crefte trafuoi rigor la mia toflan%a,

Enafte tr*' martir lamiafperan^a.

Mel. La tofianzain amore

E non virtu, neteffttà d'un tore;

Se non vo dir , thefia

O'ftiotthezza , o pazia ;

Мa s'altriefferpotrÀ folleflimato,

Tufe toflante fei , feigià Jpattiato.

Cor. Si dunque indarno afpetta

h г Bal-
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Balsamofalut ar lamiaferit»)

Mel. Sen Jfret^a Htgletta,

Or thefaràgradita I

Cor. Che ueglttta , о gradita ? it non Nintendo.

Mel. So bm , the la madrina,

Non t'aguzzo il tervello .

Cor. Altro amante ha Nerina i

Mel. £ ben di te più hello ;

Cor. Co slut thi farя mat t

Mel. Se 'l vedt t'awedrat ,

Come appo lui raffembri al vifo, e a! par. ni

^ualprefß alCaldtrinо il Barbagianni.

Cor Tu pиr mi brjf th Dio.

Mel Nonb-ffo ,io dito il vero.

Cor. Eteffa Pair. at

Mel. Vamerei and?to.

Cor. Sdegno, Amor , Gelofia

Mi flagellano ilpetto:

Come pub P alma mia

Di tre furie erudeli effet rietttoi

Contra tai tre nemiei /

Qual rip aro m'injegni l

Mel. Con tre legnipotraifthivarPimpaett*.

Cor. Ж tome ? ds.

Mel. Con addattarvi un latelo.

Cor. Vanne fiattati il tollo, & in malera

УaАяno guante fonfemine antora.

Fine deü'Atto Secondo.

ATTO
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Momarte folo .

Se/со.

Glafonfatto tattiatoret

Ma per dir la veriti

Quefio andar di qua dt là

Non mi da troppo aWumore.

Sia mefiier da Cavalier,

lo , the natquifantattino,

Non m'iпсЫno à tal piater.

Cimentarfi ton un"orfo

isfffrontar Tigre , o Leone

Senza/feme difottorfo

Piattiapure a ungran Campiont .

lo , thefon poto rebufio

Ho fitura opintone,

Ch'ove è rtfehio , nonfia gißt .

iofiant/frß .',

Materarfi,

E morir difame ,e fete '. ' - i

x/t eht VMol tito , e quitté

Htnfoncoft

h i.



fitf T E R Z О.

Dilti'«/#, .

Je per me non trove tateta ,

Che mi piattia,

St non fuella , thtftfptße al pollajox

0 the muort per man di Alatellajo.

Quanti Prtntiftfine,

Chefilftr ingrajfar tant, t eavalli ,

Sfremono Hjahgue a imifiri vajfalli;

Eperunguño indigno

Csndano alla malera, un mezzo Regno**

5 CÏ NA SECON D A.

Sigafpe. Momartc

Е'Сгan toforinmiafe ,.

, Chi un animato fongo., egiorno,enottt

Vtgliafempri tattiar Pifre oft» Rè.

Mom. Mira ein ht I Nembrotte*

Sig In vero hatgrande ingegno

Perfinditare il Re, reggere il Regno.

Mom. О Campions immortal dellapolititoi

JJella ragiob di flato Ertolt almo i

St Caltruimal oprar da mefi tritita

iode n'atquifiero , скЧo, dito il да».

Sigi Seimonitonenfai*

Che i tafritti regali al primo eenno

... Stwfre uhidtrt , t $tltirarß dtnno i

\
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Mom. UHdifeo , non Udo,

guando tofe mengiufie il Prente impera',

£Jalo in queft o modo

Dte gli ofliquii pifiare almafinara,

Sig. Riverijte Paltíjfimo Catone.

Мот. M'inehino alfolennijfimobriсtene.

Sig. Se non freni i latrati

loti faro eontar , ma non dutati.

Mom. Je tu lungi da me nonfriogli il volo%

Tifaprofalutar eon un qutrtiuolo .

Sig. Quanto importa effer buffone !

Dite tutto quel , the sà ;

Quanto vuote , tanto fa

Senzaflimadi bañone.

Quanto importa eßer buffone !

Mom Quanto importa effer toniglio\

Sé del bravofa talor ,

Quando altun gli mofira eor

Hiftherzar [rende tonfiglio.

Quanto importa effer tontglio ,

Sig. Cariffimo Alomarte 1

Quantofei graziofi.

Mom. Per me la tua beWartt

Si puofiare in ripofi-,

Sig-. Perthe m'odii eotanto t

hLota.Tu/ai^hUo dice altrui mieifenßefprejpi

Non odio te , ma in te quel,theprofeß. -

Sig. Pimmiaittl, the ti fjfiêMf» tiprmettt»
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Far norma del mio oprare tgni iuo duto.

Mom .loso, the tu mi bejfi ;

Ma perfarti arrojfar , fi temefoglio,

Tutti ftoprirti voglio i miei penfieri.

Sig. T'aftoltovolentieri.

Mom. Tu, th'al Re tivedigrato

T'impalloni , e infuperbifti^

Poi tretento imbrogli ordifei

Per tenertelo oblígalo .

Fat la fpia , e in tarità

Diti mal di quefio , e quello;

Ogni tempoflimi bello

Maftherarlaverità.

Adulando ognifuo gufie

Cio ,r¿'¿ bianto , moñrinero;

Ciо , th' e pío , gli pingi ingiuflf.

Ma per Dio , tbe prendí errore ,

E n'andrai in pretipizio;

la virtute , e non il "vizio

Vera bafet Ael favore.

Sig, Ortbi treduto auria, the unftimiom

Siftoprijfe si dotto Г

Mom.Nelle Corti regale

Soupim di te ver/ato,

Evifio bo tombolarpiu fun privato.

Sig. Magiafen viene il Rt mtSlo,e fenfofoi

Tatt non parlar pikt

Мот, Сопшфш*
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SCENA TERZ А.

Tiridate . Sigafpe . Momarte .

ВRamo daTarto mio tanne letali

Oggi avventare alle piùfitre belve;

Epure a danno mio tra quefiefive

Л'on laftia Amor d'efirtitargli tirait-

Per refrigerio mio tranquilli orrori

Certando vo di foittarie piante;

Mafra l'ombre de'bofebi aWalma amant*

Jfon laftia Amor di raddopptargli ardoti. .

O de'' ¡{egnanti Eroipregio fourano

Ceßan^a-i o del mio pette usherge¡ido

Cingimi fi,th'il lufinghier Cupido

Con tutte Parmifue m'affaltiin van«. -

Per te/pero , ttfalfin mifia tontejfo

D'un vago voltofuperar fintantox

Montre è d'un regio tor veratt vante

Vintere ifenfi,e dominarfefießo.

Mom. Se quel , the dite eifa; ¡

Interpretegentil di Citen*

¡Ifatto tuo mal va.

Tir. A quefio tor, the brama liberti

Netejfttà d'Amor legge non da. !

Sig. Pur dolente , e penfofo

Co» mio terdeglio interne

Oggi
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Oggi Signer tifterno

La tattia alfin non ha tanto diporto^

Che apporter pojfa al tuo dolor tonforto.

Tir. kSÍ thitra rettgiate

Etruda pxffion veltrо mordati.

Sig. Mafra totante pene

Qualthe rifpetto prefiergar ton-Ste»*;

Eper "viverfelite

Ad un ]{e síjourano il tutto Псе .

Mom. Rtttorita furbefea .

Forge il mantite alfoto , e il foto aWeft*.

Tir. Muta penßer Sigafpe:

lovo , the i defirmiei

Della toftanza mia fiano i trofei.

Tanto bafli 0- di tu,the flaimirandol

Mo. Mito un Re Santo,eun Conßglier nefando.

Sig. Egran tofa , the eofiui

Per mia doglia

Sempre voglia

Dardinafo ai fatti altrui:

Delfuo periglio, e del dover fiftorda;

E non sa favellarfen-^athe morda.

Mom. Egran tofa infede mia

Ch'yomo tale

Sol per male

Della reggia arbitro fia*

Di dare al l\e tonfiglio hàprefo ardire;

Жnon sàfavellar fenx.a mentire.

Comt
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Tfr Сoтe in tontrafio alterno

Perfone à mt à tare

Tuttogiorno vifternoï

Mom. Signore effer fra noinon pub mai fate,

Finttfegli è adulators , & io verate.

Tir Saràmia tura ungiorno

Il tomporvoHre litt .

Vanne in tanto Siga/pe , e ver lo/peto

Della tafla Diana

lo stuol de,tattiator ne venga teto.

¡vi faro frà poto . Eturimanti .

Mom Olà non ubtdifti ? aftiuga i pianti.

Stg. Siete troppo fivero.

Cia movo a voñri tenni ilpie leggiero.

SCENA QVARTA.

Tiridate . Momarte.

MEntre dal Cielo

Lo Dio di Delo

fibra il raggio piùfitofo,

In su quefPerba

Difiorjuperba

Trender vo qualthe ripojo.

Moni. Ottimamente Sire , hofempre întefo,

Che buonper la ñantbezza ifiar dtftefo, ^

Tir. Dimmi antor tufeiflanto t
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Mom. Un potolino.

Tir. Forft haifatta gran tateta ?

Mo.Buon pro tifatíia,oh the dimanda infame'.

lo non potei tattiar ne men lafame .

Tir. Noa è tempo da tiki Or ¡u.quefferba

Mentre mi pofo alquanto,

Tenta ameil fenno riebiamar tol eanto.

Mom. Che mufieogentile

Son io nel mefefuttejftr d'Apile !

Tir. Canta non più parole.

Mom. Efe i"arreña ad-aftoltarmi il Sole

Vedi ,ePauremgran taldo.

Tir. fieplithe non fojfrifto .

Mom. Etto pronto ubtdifto.

Soura uuprato,

CheSellato

Ciel parea,

Vngar^one addormentato

Si giatea :

Afuo ifia ti

1 fioretti

ye fetti

Pivenian tutti odorati;

Ma A vaghe egli ha le membra;

Che de'fiori ilfior rajfembra.

Tir. tJonpiufimtlli rime i

Canta di qualehe Eroe Coprafubl'me.

Mom. Obimeqtralramerbr
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Queflafi , q**fi* a♦ ; a*a *rott* * 'aafw .

Tir. Mai lunge eß'er non puo quel ,the dilettt.

Mom . Оя virtude isfmer non vale

1npttto adamantinfpezzail fueflral**

Epojfente Ubeitя i

Liga il tritt , Pete/tio fiett a (

Мa mit vinee , e non alletta

Chi dt vtra virtufeud*ßfs.

Di сartagine alter*

Il Dometore arm ato

Pit bellл prig io nie ra

Languiva innamorat* .

Cía liett PapprtSIa

A toglier ilfiere,

Quando eßa Parrifia

Stoprendo ifuoi piufieriiu lui ttnirt .

Dil mio eorpa , aver phoi palma ,

Non drll"alma.

In tmfol rignu beut*

Spofo amato :

Tufe nPami , efe prttendi ,

Che la tua fama immortale

Spieghi Palе , a lui mi rendí.

Si diffe , & a tai den i

Egli fentt nel tere

Con ñimeli d'onere

Di vtrat* virtu be un at i affittti.

Toi dt Cupido vintitorfamofо

M
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Intttt&Yimandollo al taro fpofo.

¿Tir. Si fi Momarte intendo

Del tua eento ingegnofe il thiufa яrtant:

Or mentre grazit alla tua be tea io rendo,

Diqutflo ritea anello orna tua maяa .

Mom. Ahehetroppom'efalta

Il tuо eorgenerefe.

Anel й prexiofe о mio Signiere

Sarafregio alla man, tatena at tore,

,Tir Taet , ePilfinno emai

Cоn nebbiadifoporm'ingombra irai.

Mom. Оfetttrofeitet

Magnanime Re :

Al veregia liee

Sptrargran merti .

fStaJopito ei ripofa ;

Ma nelfua riptjar* in me defia

Vinafame tnolefix,

Unafame rabbhfa .

Non mantan qui Winterna

Pattorali abituri:

Tra lergia the arrivato i il mezzo gierm

Qualthe efea fiproturi ;

Çke/faziо fa» imоdafar riter»a.



A T T О. 1*5

SCENA QVINTA.

Zenobia fola .

DOlorofi mio tor*

Con quad a/,ri martir l'agita Amure.

ColNurne bambino,

Ch'ètutto rigor

Congiura tl Defi'mo,

Lofdegno , e Рonor %

Eper pena piuria

S' è tongiunta ton lor lagelofia ,

Certando il mio fppofo

bíinvolo aU''amante i

JAentifio ilfembiante ,

Difprez^o il ripofi .

Per trovarlo il piemovo,

E nol trovando ditlialeil trovo .

Da toletper tui non m'ama

11 mio amorfi terta . e brama ;

Et to , the in varii affetti , e vivo , e moro

Chi m'ama ingäno,t thi m'ingäna adoro

Ma quaiportento to veggio !

Dorme à queWerlie in feno

11 Regnatore tsfrmeno i

Chi fa qual tura , o voglia

lontano il tragge dalla regiafig lia i

M i For-
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Forfe mifegut ,e ritrovar mi brama?

Mamentre pub pofar no ,th$ noп яma .

Or thefaro mio tore i

Siafcopo tgli al mio tdegno ,

fiofuiftopo alfut amorс;

Pera Pujurpator del noñre Regno.

Jib no ; s'egii m'amo ,

Delia modefiia ilfegno

Pajfar mai non tonto : .

Centrofo nfattolfe ,

£ del mio malfi dolje .

Con tornfia infinita

Mi dii ta vita , e liberta noи tolft,

f'ivapure ei beato;

;^on dte tht ha nobil fangue tjjert ingrato .

Magiafien vien Momart! .

Уo qui te larmi , epoi

jtfioltar non vedutaidettifuoi .

SCENA SESTA.

Momartc . Zenobia.

PEr mia ft pur dorme il %e :

ptr me Сamo , e Pamerb

Quanto pojfo , e quanto so .

ltd maie io lo tonfejfo

Л ¡afilarlo h tu qutft'trba ;
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Ma lafame fu s"i attría ,

CPu/tirfemmi da mefiejfo .

Ma quai rumort itfeento i

Triñt me thefiara t

Ohmefeu mertt già .

Qui tade Momart? ; &ef«eun»

Tigre , la quale с ueetfa da¿>

Zenobia.

Mom. Laftia , laftia mioNume ,

Che di numi i il valor ,the in tt rifitdtt

Ch'adori la tuaman , bati il tue piedt .

Nonfel la vita mia,

Ma quella del mie Rt

Fu Jalvata da tt .

Zen. Come n'aveñi tu ù pûta titra i

Mom. M,avvil) la paura .

Or via il Refidtfli ,

Ptrthe à tant'opra il guidtrdone Apprtßi.

Zen. No : quand o ti defio fia

Digli , the nilfutpttto

Quant'hofatto ptr lui , ftelfittfis . w

Mom Signergia the tenvai

lAlmen dimmi thijti >

Zen, Poftia ilfaprai . \

M i SCI.
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SCENA SETTIMA.

Momarts . Tiridatc .

VAnnt hi buon ora ,eti tonfervi il Cielо

Sempre in felitefiat* :

íJonmai ti trefeailpelo,

Cb'igranforte oggidi Peffer sbarbato.

Fortezza , e fanita

Sianjempre teto unite;

Ue tifattian veder maigioto , l lite

Zurrido eejfo di netefßta :

£perfiniría amai -- -.

Con mille aиgurii buoni - , • . ,

Il Defiintt prefervifempre mai

DaGiuditi ,%sîvvotati ,eda fpioni.

Che beíva moflruofa \

Ter me non uiddi mai si orrenda tofa :

Morta antor mi (paventa .

Mio K* la noflra vitrera gia fpenta .

Tir. Sempre grattbi Momarte.

Mom.Fummo vitinoafjai

Anоnparlar mai pile.

T\e. Gbe tofa diti ,tul

Mom. Vintenderai.

Quefia madonna Tigre

Saltandofen venia quefli matthleni,

ftrfar di me , di te aиattro bettoni ;
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Et te.

Tir. Tu ruttidefite

Mom. Chi diti lingua int*

Verrat diri in tua vito una iugia .

Tir. Rifpondi : Puttidefii ?

Mom. lo ? non Signort :

Уo dire il ver , benthe mifeoppl il eore .

Tir Chi dunque Pammazzo ?

Mom. lo dirtelo non so .

Vп bizzaro garaone ,

Che parea Marte in mafthera à?Adent,

NonJo tome quigiunto

Trajfe ilfuo dardo, e ammazzolla a un puto.

Tir. Perthe poi non atteje

Delfuo valor le ladt lguiderdone ?

Mom, Dijfemifolo prega il tuo Signore,

Che quante ho per lui fatto,ei tenga in eore.

Tir. Sapeffi almen thifia , nol tonoftefli ?

Mom . Non gia , the a dirlajthietta

Dal timer , dal piater me^jo tonquife

Mifeordai quafidi mirarle in vifo ;

Et ei , the aveagran fretta

Velote fen'ando tome faetta.

Tir. llmeritare ,enon turar gli onttk

E dfegregio natal thiaro argoment* ,

Mom. O nobile ,opttbeo i

Egliper vita mia merta un trofeo .

Tir. unquamigiunga avanti

Л Сея*-
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Qonofetrammigrato .

Mom. Non è ben tht non tmrti.

Tir. lo ti dofede

Di non negarli mai quanto mi сhitde.

SCENA OTTAVA.

Zenobia Tola.

falle eon due bouhe difpelonthe ; мna

tirtondata da mirti , e Pa'ttra eon P

imagino di Diana .

F Atta un altro Iffion mivolgo entorno

Ad afpraruetaton perppetuigiri:

Penfar non peufe , & * penfar riterno,

Etrefeonnelpenfareimieimartm .

Apro mille oсthi intenti,

Efol miro d'errer larve , efpaventi .

Gelofo fofpetto

Che -vuoitudamet

Per te queflo petto ;

Albergo пoпe. >

Se foto i il mio tore

Dighiattio fei tu ,

In preda aW'ardorо '.

Su lafetami su .

Debtutitte Dio ,

Л
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Sefiai nil miofen ,

Un moflro sirio

JDifeattiane ahnen.

Ahi truda gelofia

Ela tolpa d'altrui , la pena è mi* .

Ma digridi,t Iatrati

Intefirifonar lafelvainXorno:

Troppo m'iperigltofo

llfarfra quefle piante oggi foggiorne .

Ala dove andronne ! oÇieljiietofo aita

Vri'animafmarrita ;

Ma the tertando io vofieuro afilo f

S*uefla(pelontafiatraalla Pea tafia,

A bon tetarmi bafia .

JDth tu Diva pietofa

Se a t* mai sUnnalzo per le mie mani

jFaromati Panthei nube odorofa ,

Tu tortefi m'attogli ,

В del tuo/peto infragli errorprofond}

wl tutiotthini'aftondi . .

SCENA NONA.

Nerina fola.

DAl piùfemme del bofeo

Ho veduto da lunge

Жтгaг il mio bel Sol nelTantrofofeo:
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Orfi tonofee ben th?Amort ilpnnge .

NfC'albergopaterno

Won ho punto tndugiate , {J> egИ autora

Сonfollettto pio pretorre Por» .

Sufine ,e tormento

Sfarite ;

Venite

Doltez^e , e tontenu-

Tfrgioie totante

fien mono

Nelft no

Quefl'•'anima amante.

Ma laffa me vaneggio :

HeWantro di Diana entro Lijtnot

Ovefpinger le fiante

Leggefaterdotal vieta all''amant* г

Or thefarai mio tore :

Tu abirritar paventi

Losdegno di Diana , o quel d'Amort i

Mafefepppe la Dea , btnthe dighiaetic

Vn vago pañorelfiringerfiinbt attio ;

Nonfttrà toifuo telo

Cio the ella in terrafe , funir Aal Cielo .

Or fe la Dea non euro

La legge di quagiù nulla favento :

Vamorofo miofallo ein guifa ofeurt,

Che nolpotra ridir ne puro il vento .

Pian-
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fiante belle,fe apietate

yî mofft io to'miei/ofppiri ,

Vol eoprite , vot telate

.Gli amoroft mieifalliri .

Rupitare ¡amithe afpprezze,

Saßt amatt , ombregraditt

Vamorofe mit doltez^e

Voi telate , vot eopprite .

mi vedeneffitn ;gia torro in brateto

ь/í quel legiadro Sol , per tut mi sfatete .

S С E N A DECIMA.

Coifbdo folo.

AHthe ben ti veggie io , ti veggio ah laßo

Sartilega , imppudita ; infra quei mtrti

Sol per udirti ho trattenuto il paffo .

Mifero io t'afeoltai ;

Ma tropppo inteftpin , the non penfai :

Ethitreder potria ,

Che bennata donzella

Aprofano amator predafi dia ?

Superbafaflofa

Sfrezzafli il mio amere ,

X¿thiefla per fpofa

Mofir afit rigore ;

Et tr quel pette , the vermefu trud*

Fat«
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Fattoètrañullo £uп lafeivo Z>rüie,

Etu vedi i tuoitorti

Corindo affafiinuto , egltfopptrti t

Del ñero tartaro

Jsumi ttrribili

Spietute Eumenidi

Congliungui rigide

Voiflagellatemi

Piu volte il tor ;

Con voflrefiattole

Tofie attendetemi

D'tnfano arder .

jyodio implatable

Orfia ritetto,

Se fu <f amor

Nido il mio pette .

Cia сon atutefish

ATamat ore infeno

Sveno il petto impudito;

Ma dove fin , the ditof

Vie pit* fatti difegno

bArthitettu Vingegno.

Tofla i pena di morte a thi profan*

Lofpeto di Diana.

Andre dal Saterdote i

Ei ton drappello armata

frendaglUmpuri ,e ton utrtei ejemplo ,

&uftu vittima a me , nefuttia[templo .

set-
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SCENA VNDECIMA.

MelifafoU.

SEilpenfiernonm'inganna

Ho degli amant i anticípete fora :,

Cia Panima dtvora

Con aetejo depo nett art , t mann* ,

Sperame le finale

Nutrid a"amor

' Deh vol non beffate

Vamanti mio юr.

Sperando tonforte

Hoftiolto il mio fin,

Vth guidalo alporto

Tu Nume bambin .

St Nerina la miafroda

Sapà mat ,faràfthiamazzi;

Ma eheflrida , opure impazz*

Poto importa , purthe to goda ,.

Stnzjt inganno mai difign*

Hon riefet a lunga ttà :

Ove manta la be ltа

Non t'hangioitfenza Ingegne.

Orfu non piùparele :

Entriam dentro deli"antro: cintro beata

Se digoderтЧ dato

Dtntro il (ноfofto fen quel thiaro Sole ,

N U
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lo ti promette ognianno una с яr.е sira

Pifori diborrana, e diginefira > '/ \.

SCENA DVODEC1MA.

Brunalpe folo .

VOla,falvami o pie de ;

Jo» tutto molle, eflante,

Efaltellando il tor fetterfe thiede;

Nenpojforefpirar ; miftoppia ilflanto.

Ahi (hi mi da rifiero?

Gia di paura , e difatita io moro.

O mio Re , Signer mie,

O Xadamiflo amato

Quante volte difi'io ,

Che tu tentavi tol tue ardire il Fato .

Per riaver la Conforte,

Per ratquiflare il Regno,

Ti fpoferà la morte,

Оfia la regia tua tartere indegno .

Ben tentai alla tua vita

Variaita ;

Ma the puo tontra uno Huelo

lin Uomfolo ?

Quel, th'io feti fra tante armi

Fu falvarmi :

Varrivare in quefio loeo

Non fupoeo.
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1ф тe, thefaro }

Strada altana io non so ; le frondial vento

Mi retanofpavento:

Stior nonpojfo la lingua ; e non so tome

Mi s'arrittian le thiome.

Chimefento rumor (Parmi , e Warmath,

Gia torrono ifoldati:

Aquefl''antro ritorro , efenzaindugio

Vo dallefere a menditar rifugio .

SCENA DECIMATERZA.

Arnaldo con miniftri. Cotindo;

Dtinque totanta tratotante.a allett*

1fagrilegbi amanti,

Che ne menfirifpetta

Vantro fatro alla Dea t

E nonfulmina il Cielo} e nonfattt*

Contra la toppia rea nembi tonanti 1

Cor. Arnaldo alla tua mano

Veffefa Dearimette

Lefue , ah volli dir le mie,vendette ,

Arn. La peпa сeтe è dritte

Sarà pari al delitto . ,

Cor. Qual delitte maggiore,

Cheprofanar Porrore

De i fatrati reteffi

Comi'empio äffetto di lafeivt amore ?
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Arn. jtmmiro il tиogran zelo;

E quando tifallofia ben thiaro a nti

Vedrà Cintia dal Cielo

Ben puniti da megli oltraggifuoi .

Cor. Nonfiperda pin tempo .

Arn. Or via ¿'entri nelPantro; о tu, the pont

Chiufa nel tavo torno attefa lute ,

Or pretorri i miti paßt , ejit mio duee.

Tu qui rrfla Corindo , e rtñin teto

Duo de,minifiri miei ;

Per the per Рaеr tiito

Un velote fuggir nonfalvi i ret .

Coi.Vannt :fiaro si attenta t

Che nonfaropacar ne meno il ventt .

SCENA DECIMAQVARTAè

Corindo ton duoMinjflri .

O HeUa ingrata ,

Chefpietata

Mifprezzb,

Mtb'ffb,

Catena:a

Condennata

Or vedrb^

Delfuo duolpietate il petto

Non aurài

Ilfuo pianto gran diletto

Mi
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Mi dará i

tungo tempo intendio indegno

Con mio ¡terno ho inJen fefbstfi

11 miofoto ègia tangiata -,

Fu PiAmore , trè difdegne .

Donna ingrata mai non fptri

DifferJempre rtverita ;

Servit» poto gradita

Sfeffo muta ifuoi penfiert.

scENA decimaqvinta;

Ti rida te. Mom arte, с detti.

'
'..»'.

INfomma egge torriame

Con infelite vento ,

Ne tateta piif, ne il tatciator troviamol

Mom. Della tateta io non mi turo

Che penfando aquelperiglie

Afimpauro d'un Coniglio .

Tir. Ne pur metoflaißturo i

Mom. Affai flimo il tuo valore ;

Ata Je t'ho da dire il vero,

Vorreimtto quelguerriere,

Quel non fo, quel tattiator* .

Tir. Infin PafprezKi moite.

Mem. Vapprezze, e fame ajfai; I

Se ben not vidi quafiniente in volte.

Мa the mafnadaiqueflal

N 3 OU
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Tir. Ola thi fiete ?

Cor. Siam minifiri d'^frnaldo.

Tir. i сhi i teßut ?

Cor. Eil Druide noflro: or tht ?afft UM a it

Safer dinoi , di Juif

Mom. Ah m aftalzone

Cost rifpxtndi al Цe i

Cor. 11 R I nol conofeea, perdon ti сhied).

Til. iAh troppo aJfro mat,Iro

Di treanla farefit a quel, сht vede.

Mom. Son di auefia genta

Nemito tapitalt.

Tir. E toifa ria

Non venerar thi degli Dei tien tura.

Mom. isíh, tPio eonofeo ben quefli tialdroni

Tutti quantifan dtJSanti,

Жnonfono in miafe, the batthettoni.

Ciafeun di loro intento

tsfdora iijfropprio Sume;

MaИventre eil Name lor, Poгo, e Pargente.

Vantan ton albagia;

Che mezzo il mondo alla lor tura fia;

Ma fuUagreggim lor , fe Pagion hanrn*

Con manto di paßor da Infifann e.

Tir. Or non pirn tiarlo : dimmi

t/f the qui vonne ^írnaldo i

Cor. A funire un tttejfe

Da Au» tmt't ttmmtffo;
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St tttolgia ritorna-

Mom. Dth nonfattiam Signor quinti pMrths

Cb Vi qualthe pover'Uom darem la vita.

Arnaldo. Nerina: Zenobia,e detti.

(3 Mover UnguainfolentCi

Mer. Perthe non dte parlar donna inntсtntll

Ar. Edentro ilfatro ffeto

Sfogar It voglit infami,

Innoeenza tu thiamït

Cor. АтaЫо il Re nonvedii |

Ar. M,inthino a'-voflripitdi.

Zen.Orfi, ttí'io fonfpedita t

Deh quanto megliofora

Pria di jtoprirmi al He,perder Ia vit».

Tir. Di quai delitto la donzella e rea t

ht- Del pin enormefignor, tiïudir potefft;

Ne lTantro delia Dea t

Stea toS"amante in amoroß ampItfi.

Ner. Signer del mio delitto

St tu giudite Jet ' v

^attendofavorevole reftritte .'

Entro цпgardon nelí antro, ahi Fait rim '

Жfendrafaper nulla

Depopan $$mpt vi ftrvtnni »ntViti

SCENA DECIMASESTA .
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Chi divot netto fpeto

Ha vedute di not qualthe atte biito t

Tir. Frantamente ragiona.

Mom. Enon i roz 7Л

No» èrezzaper Dio laforefozza .

Tir. E ilJuo amator dov' è i

SCENA DECIMASETTIMA .

Sigafpe, e detti .

VErme ti volgi

ter tagion piUfublime inv'itto Ret.

Tir. Che novella hat Siga/pe

Vi duelo ,Ь Ai tonforto ? J

Sig Hadamifio Signer frefo ti porto .

à t. ¡£j° Radamifie ; theafttlt»

Tu. O Gele!

Zen. O Fatol

à г.. ¡^¡"' Or fono

Zea. Appien dolente

Tir. hippien beate.

Mom Gran veutuгa ha toflut :femfrt 1afont

Favorifie i ri baldi .

Tir. Cerne il /<.Hi frigtone f

Sig. Nelpinfolte del befe*

il Vidi , * ç«'m'm tutu il timniù:

Egli

%

V
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Egli eeti gran valer pugno , tontefe,

Alfin tedendo a¡ più ,vinto firtff,

Et etttlo , the viene .

Mom. Che veggioomio Signore ,o mebeatel

guei , the ti libero ,fls qut legato.

Tir. E quale ?

Mom. Egli i eoflui ?

Tir. Ferma, the poftiaparleremdi lui.

Mom. Non dubitar , th'il %e

Ti vuolgran bene , & io fon qutper ti.

SCENA DECIMAOTTAVA.

Radamiftotirtondato da caecutori.

с Toldad, edetti.

Tir. T N'quelle retiifieffe,

J. Chegia fuggifli ,fei taduto alfint :

Radamiño nonfai , thefempre intejft

Smodata ambition le fue rovinet

Rad. Se nel venirne qui tolpoil mío tore

Non per ambizion, fuper amere.

Zen Traditore il tonfefla !

Tir. QuaFamorper tuafede i

Rad. Chipuo defiarein mefiamma amorofa,

Se non la tara núa , perduta fpoja i

Zen. O me lieta,the fentot

Tir. Ah merta ogni perdon sivago intento .

Radamiñofon foie , e poto vale

4-
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S¿toprir ton piefeufe il tor malvagie .

Rad. Nonfa, the fia mentir botea reíale.

Tir. // vedremo a btWagio.

Zen. Orio, theafpetto?

Signerfe in regio, egentrofo pettt

Pittiolfervigio baña

Per averneafperar bengran mtrtede;

Se la mia defira armata

Salvo tua vita dalla belva irata>

Httelfoguiderdonea tefitbiedt.

Til. Chiedi quel , the faggrada,

Ch'aurai, tomegiurai »

Cïo, thepuote il wiefeettro.

Mom. £ la miafpada.

Zen. в Dio pur dire il deggit: >

La liberta del tuo prigiont to thieggie.

Tir. Che lafua

Rad. Che la mia

à г. j^rj Liberta tost proturi ?

SCENA DECIMANONA.

Fidelmo, e detti.

OMifero Fidelmo

О mio perdato enere
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Vсglio ton quefla manfirappare il tort

Allafigüa impndita,

Ner. Pur troppt a mio difpttto ioJon pudita.

Fid. Vimpie Drudo dove i í

Addit atelo a tut .

Ar. Quefli, elfe qui legato.

Fid. Etuil fuo amantefei?

Lo dato il Ciel, van bene ifatti mitt,

Zen. Piu non poffo celarmi:

Deb tu m'aita o Cielo;

Omaifitolga a tanti tap il velo .

Mio Signer , mio Conforte

Ravvifa or thi tipriega, e thiprotura

Liberarti da morte .

Tir. Tu qui Signera ?

Rad. QuimiaSpofa?

Ner. In vero

J^itrovato m'aveafpofo opportune !

, Sjg. Qutfli ombrofirettjji

* - Ar. ¿tenafon Wammirabilifuttefi.

SCENA VLTIMA.

Melifa. Brunalpe,e detti.

LAjtiamiBabuin

Fermai Arpia ,

Fermati tol malan, the Dit tidia.

Mei. Sappia tua MatSià

gui-
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Queflo Colejfo di pelofapete

Pur er,/edirlo lete

Mi volea tor la mia verginità , J-

Brun. Menti veethia bugiarda ;

Equando mai amaiper malaforte

Un ombra viva,un animatamortet

Tir. Оtome bene il Fato ч

Fra ipin tragiti eventi

Sa тe/tolar ridietti attidentil

Mom Di tal сaufa o ßgnore

Ejfer io debbo il Giudite, 0 il Dottore .

Tir. Cafisiflravaganti non a tafo

Lo Cielo unifie a un punto;&io, the fente

Di magnanimo %elflimoli al tore

jil fuperno voler quafi tonfento .

Or per formt d'errer, tiafiun divoi

Narri i futtejfîfuoi.

Zen Amentir thioma,eveflt

Difio mifpinfe del tonforte amato;

Eierial tardtfila

Fuor della reggia tua mofft le piante,

ßua venni; & oggi appunto

In quello ifiejfo ¡fiante,

Che a partir nPapprefldva

fío da Brunalpe , e da Melifa tntefo,

Ch'è di Uerina Radamifie attefo.

Rad. lo di Nerina amantet

Chi mai vidde toirei ?

Fatetan della miafefedegliDet,

Sole
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Brun. Sol* a buenfine men/ogniero iefuK

Mel . Con Nerina tíofinfi

Sol per beffar toflei , ttíera tefiui.

Zen. 0 qualrimafi aller: meßa, e tonfußt

Pagandoper lafelva

Dormir ti vidi , &ammazzai la be¡va.

Per liberarmipoi

J)a te, da tutttttuoi

Entrai пeWantro, e v'arrive Nerina.

Gor. Et 'ot th'entrar lafeorfi,

Pleno digelofia

Ad attujarla al noñrt xyírnaldo torß.

Ner. Granfinezza d'amante !

Mel. ¡0 pei pergirne a tateta ¡i'un Adone

Preda mi ritrovai d'unJnmione.

Bru. lo perfugger de'tuoi guerrier lafehiera.

Preda mi ritrovai d'una Megera.

Zea. Qutfiifono i miei сafi: or -a'tuoi piedi

Signor, Zenobiafuppltthevol vedi:

lofe purefailti, perdon non bramo,

Pur, the libero fia quel, the tant'amo.

Mom. Mio Repenfa alla Tigre, e fei rifolvi.

Tir. Sorgi bella Reina; Ah non igiuflo,

Chefupplitet'tnthiniathi t'adora:

Al Cielo, al Mondo moftrero in quefi'ora,

Che trionfa il mio tor d'affettoingiuflo.

T'amai; ma Pamor mioforfagiafu,

porza dilla belià del tuefembiante;

Ma linthe ignoto, o malgradito amante,

O ¡'or
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J'or mi prive di te, que'Iia ï virtu.

Vanne ton Rgdamiflo ni patrio Regno-

Libertade, e Conforte inungli dono

Stafiqueflagiuñizia, o verperdono

Nullafinieghi a intertesor si degno .

Zen. t^fpenfieri si egregi

Ciove, thefilo puote ilpremio dia-,

Che ouunque iovada,ofiia

Saro tromba immortal de'tuoigran fregt.

Rad. La tua man generofa alto Signort

Con le tatene iflfffe,

Che mi togliedal pié,milega il tore.

Tir. Anime avventurofe,i Cieliamiti

Innumerabili anni

Fattianvi il dono mio goder feliti ,

Tutti,fuor. Viva pur Tiriade,e lefueehiome

the Tiriade. V^ítlor del Tebro à tirtondargli

torra;

Et oltre Caitegloriofofitorra

Su Pali della Fama ilfuogran no

me.

IL FINE.

COM-

 



 

COMPONIMENTÎ

V A R i i

Fatti fopra la Morte

D i

D. ANTONIO

MUSCETTOLA

Duca di Spezzano

Da diverfi Vettuoii regiftrati perordine

d'Alfabeto. ~ "
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Del Signor Dottor

ALFONSO PAIOLI

Leffus in morte nobiliffimî ,

& ecuditiffimi Herois

D.ANTONII MUSCETTOL^

Spezzani Ducis&c.

E L О G I U M F II N' E S R E

Lege fiat er, <& luge.

Mors

Litet in Autumne, heu nimis immatura

Fige[imam diem Oßobris anni

MDCLXXIX.

Jnferens lauris Cuprejfos

Funeflauit ,

Dum Anun'mm Muftettolam abfiulit .

Virum

Sigenus fpeties, nobilijflmum .

Si genium, innotentijßmum:

Siingenium, intompparabilem .

Hie

Mufis aterrimam äteneris ronfetrans mentem '

Тaп^uaт Contlave Setretius

О V It*
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Ita vixit' ,

Wi Undere; j

Ita fiuduie,

lit vivert eum diutiffime

TKeifublitt. LitteturU interfuijfet '.

Strutto Camçnarum Cubitulo

tfunt Sotto, nunt COTHURNO illufiris

Theatrorum plaufus

Non magis abßuiie, quarn meiuit.

Cum vero familiariter ad amitos ftripfit

Lbaritesfibi familiares attendit:.

t^4fldum Poettcam farat.

farte, quaffettat ad Tragediamtvix expida

( 0 jaéhwa tragita Ltterjirum )

yitam tomplevit.

Farenti Optimo

Mefiijftmus Filius,

ъ/tquo vívente preter тodum diligebatur,

Et quem viventem ultrafolitum düigebatt.

Juña perfolvit mortue ,.

Fallon

Quttawfibifimilem relinqutt

Imaginent

tfontmntsnmituг*
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A N T О N I U M

MUSCETTOLAM

SpezzatùDucem

Ex nebiliffima inter Neapelitanos Gente

l» Italia heс Saeulum in admit'atienefequentiie

genuit

Natu$-anno i tfiS.

Qui Mufas naftendo Tulit [tustfi.

¿ib ipfis incunaabulis Apollinis myfieriis initia-

Pix adoleftentiam ingrejfus

. Selertijfimi ingeniifuifpetimina

* Publiti jurisfetit ,•-

Tante voluptatis illitie\ *

Tanto deleäatienis autupie,

Vt Wins rythmi ltalitijMtanta Pentarum topia

S'engulariter соnquirerentur,

Avidiffimi legerentur.

Ejus Mufatum Setrerius Cubitulum

Quanta admiratioue atteptumi

Cum vero Sotrum, -vd Cotburnum induit

£и4Щam adtftus efifamaml
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eñ qui neftiat quapoetitum oeflrit fafiat

Ejus Epiftola: Familiares,

Qu* hodie in Eruditorum omnium manibus

pel potius infinu,

Ánimtfqut verfanmr:

Hmt

fbiverfo orbe literario eeleberrimus

Ad Poetitam torifer'tbendam

totum ft tontulit.

Sedheuimortattum tonditio !

Fail aterbitas.

Die XX.Oäobris A»ni MDCLXX1X.

Tantñ virll,& fr&tlarijftmiifuturll ofus rapultA

Alphunfus Paiolus

Fix

In Amitorum Albo ( adferiptm.

AVateintomfarabili ( qua erat hum anitase )>

Dum in Gallia digeret ( to nuntie

Infauílo omnibus Philo -mufisMortis eius audi-*

Magnis iftfius Mambusfemper honor andis

Latrumans ¿itefunebri Elogie

Earenta•'uit^
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lugffle Pieridnm Myßa

latofunñum Mujtetttlam.

Htt

Toñqnam Mufis Cubieulum

Rtdditm ipfis Familiat is

Poetitam ( quale tfu. ! ) tcthoaverae,

TAagnît omnibus vtbts futurum admmeutum

(j- doruruentum

Ehe* ! V: X primam partem txpU-jerat

Çum morbo epprißus vivire defiie, &feribere.

Opubltta, o lutluej* jaitura !

Sed qutdi

Jnttriit Antonii vita, von ¿loria,

111afugax trae,&fallax

yivet hat in Itbrisperennit.

Tantum vtrum

Flere nefas, memintßi Santlum eñ.

Epitaft.

 

Taffant arrete toy

CJ£'fi

D.AN-



 

156 DEL MUSCETTOLA.

D. ANTOINE

MUSCETTOLA.

W«í faut pas que je m'explique dauantage:

Si tu n'es tout àfait ennemis dis Mufes

Il nefepeut,que tunetonnoifft

Lafublimite dugenie,

La vivatité del efprit,

Les tharmes de Peloquente

Be te Heros entomparable.

Il efl foroy de la vie temporelle d'iey bas tejs

vint A'ott obre

L'an I 679, agi de j », an

Pourjovir de lavieperpetuelle Wenhaut

Dans tous les fi etles avenir-

fefi, de quojje voulois t'inflruire.

Va- t'en.

ha Viator

Hit iatet

D. Antonius Mußettola

Superfluumforet piara enuntiaro: '

Si omnino яmиfu s non es

Sublimïtatem Genii,

Jo-
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Solertiam lngenii,

Suavitatem eloquently

Huius ftri intomparabilis

Ignorare nequis:

yivere momentanee defiit in terri}

Die XX. Otiobris Annofaisais

MDCLXX1X-

<etatis LH.

Utviveret perenniter in Ctelis:

Hot te noUbam ignorare

Epitafc . -

CT, gift le Cygne, dont le thant

Agreable, doux, & touthant

Fut leflaifirde la Syrene,

Maintenant que defes beaux )ourt

La Parque Л termine le tours

Son Silente enfera la peine.

Quigiate il Cigno,il tui foave tantb

Fu Punteo piater della Sirena .

Ora di lei, thefidilegua in piante

Sara ilfilenziofuo Puniea pena -
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Epitafio.

A Qui iaze el Cifne tlaro,

Que Partenepe amo tante;

Falta un stJuave tanta

Por tulpa de Phado auaro:

Que las tofas raras bellas

Vtbaxo de las eñrellas

JVo tonfiente

De durar muy largamente.

Qui ripofa il dolte Cigno,

Che partenope amo tante:

Nonpiù s'oie ilfuo bel r

Colpa del deflin maligno;

Che le tofe rare, e belle

Qui tra noifotto le Stelle

Non tonfente

Confervarfilungamente.

*ÎJ4 r-"Î4

 

Del
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Del Signor

ANDREA CROLIO,

Per la morte

DEL S l G N О &

D.ANTONIO MuSCETTOLÄ

MEntre ti toglie a not trudel Difiinf,

Evoli sutrt* Spiriti tanori, . .

S'altro non pojjo , vofpargendofiori

Si* filrna , in eut le tue degn'offa inthina,

Es'io di marmo illuflre , e fellegrino

Tomba nonergo a''tuoi douuti onori',

T'offre quifit del tor dogliofi Urn ori,

Che verfi al ttto (ader Cigno divine.

Sen quando a te сon maпgelida thinfe

Ithiarilumi tuoipallida Artiera,

Pianfer le Grazie ,e tongli Amor le Muff-

Solo g'tot digli Angioli lafehiera,

Altor, the Palma tua tanora infufe

Nhovi tontern'; alla Stellatasftra .

? sa
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DEL PADRE ANDREA

DA P О Z Z О

Delia Compagnia di

GIESV.

INfpetUmfurgit moles, qutmoeliafepuleri,

Non tumulum,Pindi erede,/ed tjft iugum.

Intlytus Aотdum, <¿r magns.firinis alumnus,

l'arthenios Latin, qui di dit ere modos ,

H)t iatet; Aufonitqjatet drtus опте Camtr.t,

Etfiudia, & lufus , Pieriufque labor.

Eine taro (inert lnurus, moeflamque fatra-vie

Et "vettm ,&fotiam mtflus Apollo lyram ;

Debitaqui ut rapto ptrfolvatfunera Vati

Hos dedit inferiptos redderefaxamodes.

Гar eineri faero eñ ; impar tamen urna Pre! a.

Vis ntpari p'aîim coиdere ? tonde Polo.

Del
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DEL P. ANTONIO

MANFREDI.

Delia Compagnia di

GIESV.

Poflhuma Polyhymnia

Equitis tFatifque Neapolitan*

Pratlartflimi

2?. Antonie Mufiettel* Spetfani

jithaten, Pyrrbi Gemmam , in qua

r$i Lib. XXXrill eap.l,Retettes

Plinius,

Non Arte,fid¡ponte Natur»

Matulis Dfeturrentibut

Appelle Cithaгaт tenent, t

At neuemJpetlabantur Mufit,

Infingularis ebfervantU Anathtn*

Antonius Manfredus è Settetate

¡efi*

Obfequentijfimus attoll'tt .

ßarbara, Pyramidll fileat miratula Memphis ;

Sirenum igremio Pyramis unafiropit.

Stilitet bant animae, Mu/as,qua tStintt omnes

P г Сeт-
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Cemma,ubi luminibus Delia Plettrafonatit.

Popa hat verfitolor,qua nominegtflat Aehate,

Petfinat ionium qua taciturna Chorum,

Natur*fialpentis, opus,fitblime Trophaum

Surgit, ¿raternum ¡íatpretiofus bonos.

Immortale taput tertantibus in/trit Asirit

Se тa'юг, ¡ an tum doliareferre yirum.

Quem Muja tolvere noмeт, eui fidus ^sichatv

Cefliit с refonis Phtebus adrße iugis;

Alter Aelas GemmarumJnflinuiße Juperbtt%

Dum diditit Plmbum dediditijfejuum.

Nobiliumflorem demoпfirat ßdulajatlis,

Quem Pallas fañu nobiliorejovet .

Sit magt tlara mvo fub Арoй'тe,пaЯa сaпoгi

Sitque novum Pyrrkumfa¡í(aridet Eoi.

í¿ua trahis adverfo varios tu Soie tolores

Stribe toloratas has Juper, Iri , notas.

Italitos inter V»tis,Antonius Heros,

Ceu Mnfri inte' Phoebus,ab Axemitat.

JJetrufi"ßCHm г Graсas , Latiique Camanas

Вuси evans ; una telligit ipfe Lyra-

ßtmnsatmfpiratquitotum Helitona, Ctlojfus

Multipliti huit Vatifiemmata avita ditat.

Cemmantem Heroa unanimes ¡Natura Poefit

Predigte het gemmeo suma ¡tr afiravthunt.

Del
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Del Padre

FRA ARCANGELO DAVIO.

Лuх Antonius Muftettola Neapolitans

i.

Anagraroma purum .

Lux Soli, Potta natus, aс no tus Numen adit.

I. '. .

Tetraftichoir.

Intlita terrenisfordifiere ntftia Ptrtut

Caelefies penetrat nobilitanda lares;

Lux ideoprttlara Soli, narufque Poeta

Sit DQtusfpernens tufima numen adit..

1 1

Anagramme purum exeodem.

Жe tantans, ut ums. Mündt exißat Apollo

II.

Tetraftithort.

Wtñus Apollo trakens dultet de gut tur.? votes

Mufarumfenfus , torda, animofque rapit,

Vnuseotantansfeqnitur Muftettoladotii

ytilundi exiftat verus Apollo/íif.

P 3 Eques,
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Eques ¿tntonius Muftettela Neaplilatus

Щ.

Aoagramma purum.

Anne tu[dus , qui ita taUmo , ut enfe fottns í

* .

///.

Tettaftttbon.

J.nCefit'elle Potens, calitaoquepetentiorifte;

Quifitutroque potens tredito nuUns adesjy

^nne igetur ffaius tu Quiftis tangere utrumq;

Te,qui doiîum equitçm reddit,uterq; refert.

фuх Antonius î<*ufe4tolaEqu(S. Ktupolitatj,

IK.

Anagramma purnra.

Жa ufqi in P«l°s, undeJdnHa exit.Мь'/& volata

т. ,

Tettaftithoiu tyas

¡Vnde ut Slüifatret mentes htt Mufaprcfha*

Exit in elates en volât ufque Polos.

Stilitet infphur¿un,de quafuit trutus ignis

Labitur,& Pelagusflumina qudque pettnitt

in obfequiam Virtutis, qua Dux laudatus

^Urioßffime vivensprtfiith

F. ArthAngelus Davius a Fenda-

Augujlimtnfit Reçw Pinterait.
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Del Signor

BALDASSAR PISANI

Per la morte

í> ж L s 16 N о

D.ANTONIO MUSCETTOLA :

Plangan Antonio In ful mortalferetro

Scapigliate Elegie Nenle dogliofe

Voi CamenedelTArno, inflebilmetro

Spargete aWfrnafua nembt.di %ofe.

J^el Softo i Fauni, e nel teruleo vetro

Ptangano WAtheloo le Ftglie algo/e,

Stratti Tefpi il Coturno infauSlo, e tetr*

Chi** ditragitie ortbeßre a'lumi ejfoje,

ttog* lo Dio , thefn Paftor я"Admeto

fórmente* gi-val , da tut fu vintoy .

Ftangano i Ctgni in ful Dtrteo Laureto}.

BdififtoeipreJfeHrrine awinto,

Morio ilfue Gittvenal pinnga il Stl.zto,

tifinga ¡I Sofotlefut Napolt eßmto.

Д*4
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DelSignor

BASILIO GIANNELLI

Perla mcrte del Signar

DON ANTONI О

M VSCETTOLA

DucadiSpezzanc

Canzone*

perajpra tagicne aI Vtfire plant*

CrMs m aid" Elitonail thiaro feute:. h

Or tht Panathe , e nueve

Glorie Morn v'ba toi te, in negro aттaше,

'Lagrimoje aJemdne omai lafronte^

Turbane legrandonte

Del Fat o a''Nuтi antor Pore tranquille;

twnfe Mtnnotn Лнгoгa, t TettufthjUi,



POESIE I6f

Je vidi allor, the tajfo

Za grand'Alma laftiodi luee il Mondo,

Per aggiungere al Ciel nuovofplendorC)

yidi ti Dio di Parnajfo

Gittar la lira , e ratto ognigiotonde

fior dipinto apparir cCatro tolore,

О quai men porge orrore

la rimembranza ¡ e'n quelle ¡atrefpondt

Pidi dt'lakriimpaUidir lefrende .

 

M* benfugiuRo ti duelo:

Dovea Fi bo onorar delfuogran figlie

Vtfequie eon si mefii ufiti, e degni.

Chi piu , ditea lofiuoio

De'fatri Cigni ; orfia, th'al granperiglit

De le Mufefottorra,e a'thiari engegnil

Chi piu fara, the 'nfegni

A trarre in que/Petà d'ombre ripiena

D'Elitona un bel rio eon pura -venal

 

1*
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Insidegliofegride

Piagner Judia queWonorato tore,

Rifpondendo alfue planto Etofuneßa.

Jit the do lee indo

fefii diùgran Cigno almo,efonero,

Sirena, a the nenp'tagni in negra veßa t

Piangivedova, t mefia,

Morto il tttogrande Antonio, al eut bel СaЛ

Digrade Htm tedeafoave tante.

 

Nt*iupi antri, mufeofi,

Sebeto, e tu t'ajtondi; ahi temearrivm

7oflo il rifo a Pefireme, e paja a voioi

Lauri ,л mirti amor o/i

Crefterpiu non nedrai su la tua riva>

CVaridi, morto lui, сadder o al fiultt

Maforger vedraifolo

jíteniti, eipprtffi, e rit titute,

Hefonar ptufafierfamfogne argute .

mm
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Ahi narre ifaßt, e ifiumi

Fermar poteo tol tantone fei dl Cíete

Romper non valfe ilfiero orgoglio, ei'armi !

In van ne defie , o Numi,

Satro PingegnDi or th'a lui val, the noto

Sia dopo Morte, efiano eterni i tarinii

Se Sergen brenzi, e marmi

A me,poterlefia polve, ¡0 the nefentei

i^íhi, tiïogni onor depo 1a Merte è un vento.

mm

Fia maijempre immortale

Delfio Buglion Patquiflo , e Palto affanno;

Mafreddo fajfo ilgran Torquato aс togite.

Cosi deuunque¡ale

Nebil toturno in preg'to, eterne andranno

Del buen Liren l awenturo/e doglie:

[ Mathepro ,fenontoglie

A la tombailfuoCigno ? ahi pertPil/ato

. Cio niega alfuofattor; сРa Pиpгa с datoï

 

<
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Ah s'uom toflante , eforte

Vita volgar non vive : a ehe pur dive

Chiiidere apar del Vulgo igiornijuií

Perthe va toño a morte

Il btton ne ditolor la vitai breve,

Che folfann )ombra al Modt>,e dano altrn'v.

Ahpiu viver telui

Vourla., th'illuflre di tonßglio, e (Copre,

D'ogni ettelja virtu-le vie neftepre ,

 

Non tertherefii in vane,

Napoli mia, ne'tuoi piùgraviaffanni,

S'eglior foffe ira nti,fedel tonfiglie:

Colfenno,eton la mano

Pronto fu fempre inrifiorar t uо! dann!,

Riputandofuo proprio il tuo periglie.

O magnanimofiglio

Di Partenopе bella, a tul tonteffo

Fh dipepor lapatriaanto afe ftijfe.

mm

Ctn
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'onfulfureaprotetta

VefuviogPinondi , i yillf, t Campt :

Emorte ilfiglio, »Vgeni ter gli togha.

Cruda turba, e rtibtlla

Centra luifide al l(è dijdegne avvampi,

Mentre di tutti arnefi empia lafpoglia ;

Congenerefa voglia,

guapa' telpi de,fiottiin Mar leftegltt,

Delf-ate ei frfierrà Pinvido ergeglio .

\Ля s'altrl avvien, the tente,

i Spiuto dafolle ambicione avara

Lafua patriajtemar delprifee entft ;

Fervido, impaciente,

Ediforterza armato invitta, e rara ,

Corre, -vola, e s''agghainfuo favore.

Perfue febermo maggeore.

Volontaria prigion s'eligge ilforte ,

En'andria, P vope fejje,anee a la merits

M*
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Ma quafingegno , od arte.

Dirne or porta Paître virtît, th'al Monii

S) сh ¡aro il fer, the raßembronne un Soit

Quai si remota parte,

Etbe non и 'oda tl fuon с h taro , egiotondt

Corn'att a,eSh enta meraviglia vomfuolt

Egli oneRo in parole , *

Egli in opre^npenfitrï. a the piufpargo

Inthioßro \ eiJaggio,tiforte,eigiufio,ei la'

 

\Ah\, ma perthe rinovo

Mio duel l quanto ei dimerto eramagg'u

Tanto m'èpiù lafuapartenba amara i

и? mieipenfier non trovo

Pate, ma quai più maigiuflo dolore

M'affliJJei ahifiera morte, ahi morte 4««

Sua -vita a not it tara,

Morte , morte trudel, da te fit tronta ¡

ДГ« ti сadds di man lafalte adonta i
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I .. '

Inpe lagranpertojfa

Spiego la vmtitiite infgna ,efola

R-dtrfù vifla aliorla Dea del piante,

fatt'tr ho di mi» pojfa

Veflremo ,diffe , &adeguato al [nolo

Celui , the vivo a me s'oppofe tanto.

Or più noп fiafuovabto

Di trar Pvom dalppoltro, t et'fitot tarmi

Render Pimperio mio neglttt* , e Parmi.

 

Ш non antorfitura

Folle la bara attompagnarnt , t s tante,

tremendol соa lafalte, a luifimift.

Ciunta poftia a P¿fuera

Satra Magione, ivifraU duolo, ¿4plant*

Mijthiojfi, ovependeanlefue divife;

til dalorfi dtvtfe

Tin the, taduto il Sol , ntPl thiufe Puma,

gutfp*rve}efu treduta ombra notturna.

 

Q ». Del
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Del Signor

CARLO CORNELIO

In cbitum D. Antonü Mu-

fcettola».

Epigramma.

SI tua ruperunt ^tntoni vellera Pareé ,

Non ideo infernas togetis ire domos :

Namq; tuas сhartas in longa volumina datent

Clio, nudatam г/eñHt inde сdum.

¿til igitur tibi eum Clot ho . JEternnm integer

JDigt Herts-, Clio net ubi Olympiadas. (осvi

Aliud.

Ann* putas ingeniera humana tabe peremptä

Heroa,ad Stygios approp'rafle têtus i

Falleris : ereptum noflra è regione lotavit

Phoebus, Öorgonei quàfluit humor equi :

Salttet , ut to tum radios dum temperat Orbem,

Aomdumfattum twptret ills Chorum .
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Del Padre

DOMENICO JAMEÖ

Delia Compagnía di Gicsii .

л

Epigramma»

Mortatur D. Frantiftum Muftettolam

Spezyam Dutem,

Ut tarmina D.Anuniifui Vatris

fmlo tommittat.

VAtis le f Fates Sthps alma, Dynattà, Df*

Aurea Sirenis gloria,pignus,amor:(nafÍa

IBiusede tjpis vigilata volumina,fetit

Que Natura Patrem , doäa Minerva Parí.

In te fivivit,per tefibi vivat, & ingens

Sponte fuaLautisfloreat urita novis.

Jpfe fuavitétperte \ampofihumus htret

Те Pater aiidiftat nofti ra forte Patrem.

Munera debueras htt neghxijfe , tuliffent

Si te immortaient Sy dera avara bonis,

fíveret, Ut раma nomen Genitoris, imago

Х>uт tibi vitaforet , non magís apta foret.

Q i Alini.
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Aliud.

mm

COnjugis amijft tomptas amore,ropoße$

Threitius Fiditen fertur adijfe latus; ¡

Atque inde Euriditen -vetitofue cederé Ceeio

Manibus auditapromeruijft Lyra.

Fama retens veterisfile as miratula pleciri ;

Mfijus adorato tarmine tarmen habes .

Hunt mirere, typis qui Patris tarmina mädttt,

Orpbea, qui dofttuintit honore thelys.

Orpheus Euriditen ;potis efl hie arte,veltp{um

Orphea Itthtis trippuijfe vadii .

 

Del
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Del Signor

FEDERICO MENINNI,

1н morte del Sig. D. Antonio

Mufcettola Duca di

Spezzano.

S'allude alia etimología del nomo

di Antonio.

Ltirnaпdo ton Felo Antonia I tanto

Sëbrava altrui iïogni eleganza il Fiore

Se doltementt egli languiva,inpianto

Tutto ftioglieafi innamorato un tore.

Se egli gioiva, alfuogioire in tante

Con la Madre gioiva il Dio di Amere;

Perthe non mai di lor dehese il vante

Spiego ton Parmonio Çigno migliere.

Dieafi omai, foie hefpedito «' Jtiolfe

Sù Petra i vanni, e à lagrimar ne aïïrinfe

Morte , the lafitafpeglia in maгmi attolfe.

Jn Pindo,ove di refe il trin fitinfe

j'è morto Antonio ilpù bel Fior ne toife,

?Antonio i morlt,ilpiù bel C'gnoefiinfe.

 

Del
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DEL MEDESIMO.

Al Sig. D. Francefco M ufcctto•laL/

Duca di Spezzano.

In raorte del Sign. D. Antonio fuo pa

dre i alludendo alle di lui Opere

Corniche , e Tragiche.

Cfft dit vita alle Stene, alma a' Ttatri

Ora il Sotto talcando, ora il Coturno

De' Sali arguti , e delJuo Plettro eburno

RendergPltali torfeppe idolatri.

Peithe igiornifintferen!, & atri;

Che deflinaro a lui Gttve,e Saturno

Non piu mirando lofplendor diurno

Cadde,c сadde qualfiorfottegli aratri .

Cr Frantefeo,the fai ? daРaurea fpoglia

frendí la Cetra,efa daPlndo al Mauro ;

Siento d (uo Genitor , the4¡non difeioglia.

Sotto Pombra tost del tuo bel Lauro

Lietigodrem ton ajfogar la doglin

Vita il í'adre, tu glori*,^ h rißauro,

щ
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DI D.FRANCESCO

M VS CETTO L A

Duca diSpezzano.

Efotta i Poeti a deplorar la morte, &a

fcrivere in lode di D. Antonio

fuo padre;

MEntre il mio Genitor gli auгe} tontenti

Verjando al [non dell* Afù'diner. Cur*

Ritoglieva gW'obito gli EroifgtÀfyÊmLf.

E le 1erglorie Jublimava alPfiiÀr '

Morte il vide,egli ñrai dftri,e pungente

Tutti [toteando in lui diJutefaretra ,

Dif¡e,fipoglia eeftui asombre dolente

U Regno mio,fiepiù divitaimpetra.

Si tadde Antonio ; orfia dover, the pera,

Chiper darrita altrui сo' doui inthioñri

Giunfe di vita innanzi tempo afira i

Ah no: tiafitun di S/ei Wngegno moflri

A pro dt lui, the non in darno fipera

ymrfattt immortal ni tarmi vofiri .

* , Del

r
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DEL MED ES IM a

Al Sigoor

ALFONSO PAJOLb

Ricevendo dal P. Angélico Aprofío

alcune fue Poefie facte fopra In*

morte di D. Antonio

Mufcertola.

"t~"\Ummea lagueftat manatia lumenaßtts ;

Cum lantus trudet pettora nofira dolor r

Angeliti atopio tua tarmina doélapafyro,

í¿u* luftuforfan tor {foliare queant,

Уerum FamatamtX Getitimodulamene vinft*

yatisflamme* dultefletifíis aqut :

Sit ttiam multent dum me tua tarmina,tejfant

Currtro lmnimbnsflumína bina mtis.
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DEL ME DES I MO.

Rifpofia a! Sonetto del Signor

ANDREA CROLIO

Mentre ti toglie a not trude1 Deflino.

SEquel,the regge il tutto alto Deflino,

Cutfoggiattion o antor Vati tanari ,

Isl'hà tolto ilpiùfublime in mez%0 «'fieri

Di Pindo, umile a lui la monte inthino.

Che non pubfaero ingtgno,e pellogrino,

Senthe effra aWaltruifama eterni ontri,

Dar aljuo torpo toJ Cafialii amori

Di vtver'immortal pregio divino.

Hèpojfono a toloro, a tuigià thiufe

Gli otthi la man della fatale Arturя,

La .vit a pт olungar ni men leMufu

Lungi il dolor1 difue virtit lafchiera

Al Padre mio totanto lume infufe,

Chifplende aflro novel sù Palta (fera.



Il» POESIE

DEL MEDESIMO.

Rifpofh al Sonetto del Signor

BALDASSAR PISANI.

Tiangani^Antonio mfu4 mortal feretro.

QMette,the tufpargeSi in su4feretro

Del merto Padre mio rime doghofe

Vinton di Febo ñejfo il dolte Metro,

Coronandoti il trin dáterne rofe :

Se morte ilfuo figliuol nelfluido vetro

Mirar fempprt del Po, le rive algtfe;

Sua vir tu da Atheronte orrido,e tetro

Ruraito Antonio a nuova vita efpofe .

¡húndi è,ehe torna apafeelar d'Admeto

Febogli armen ti, or the da tefu vinto ,

E ti cede ilfuo plettro, eЧfuo Laaret o.

Onde a te di tai palme il trine avvintt ,

Etto tun alza un trofeo grato ti Sebeto

Di Dite,infranta,e del rio Fato eflinto.

Del



DEL MUSCETTOLA. . iff

DEL MEDESIMO.
i

Rifpofta al Sonetto del Signor

FEDERIGO MENINNI.

Alternando ton Febo Antonie il cАМО.

SUV meg lio, с hefpiegava il dolte tante

Qual daferro trontate aterbe FIOR.E

Sen tadde Antonie; ende a ragione in piantо

ferfaronglietthi mieifiemprato il tort,

Xfè dalgrave mio duel teffare in tante ,

Chegià neflrinfe,mi permife Amere ,

Se di far nenpoteamai darfiil vante

Di quel, the riavvinttA,nodo migliert»

Ma poi,th* la tua Mufail tante feiolfi

A pro del Padre mto,quefl'altra afirinft

Agiubilar,jepria la pena attolfe.

Si digeminapalma ella fitin/t,

Çhe lui dal tetro oblio libero telfe,

E dentro il petto mto la doglia ejlinfe.

*. Dd



i84 POESIE

DEL MEDESIMO.

, Rifpoílj a! Sonetto del Signor

• FEDERIGO MENINNI.

Chi die vita alle Seene , alma *' Teatri.

PRiyi del voflro oner Se ene, e Teatri

Non v 'ingombri mat ftи So с со, о Coturne:

Cadde, thi tuttifeo tol plettro eburno

Pergioja,e per dolor vofiri idolatri.

Poitbt da' r'aggifuei maligni , éf atre

• Eftento il Hide,giubilo Saturno;

pnal vomgiàflanto dal lavor diurnê

Lietoper ripofar lafeiagli aratri.

Ma s'atterre lafua torporeafpoglia

Son tutto Anton mori : daPlndo al Maure

jívvien tht'' 1 vol la Famafua diftioglia .

Se àanno al nomefitofotto iltuo Lauro

RaAamifto,e Rofaura , ofenda dogИa

£ Kofaunda , e Belifa amfio riñamo.

Dei
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DEL MEDESIMO.

Dfplorafido la morte di fuo Padres,

eforta gli eruditiifimi Fadri Jacopo

Lubraoo , e Tommaio Strozzi Sacer-

doti délia Compignia di Giesù ,

Poeti , e Predicatori ceiebri a defcri-

verne le vir tudi,& a pcrger preghie-

re a Dio per la di lui anima.

DAl mio dolente tore

Sofptri a mille a mille omalfgorgate \

E'l mie grave dolore

Col mefio mormorio deh $aкfate

Del taro Genitoro

Spenta i la vita, oh Dio: verfiAte, o lumi,

Per iigiufla tagion dipanto tfiumi.

)h Diofpeuta i la vita,

Et i vero, il rimiro, epur non more t

Di qua fatto hà partita

Vadorato mio bene, il mio tefort,

Enon trova Pиfeita

L'aima da que¡lo eareere mortale,

Eftr unirfi a lui nonfeioglie l'ait I

К % Si,

 



tié POESIE

A, s), dijpiega il volo

Da i latti del mio torpo alma dolente;

Daquefio odíato fnolo

Fuggi velote,e da ifafflit ta Gente,

- Chi pub lenirtuo duolo ?

Je tut ta per si dura aterba morte

Tiea le potenue nel dolore abforte. \

Липquefri pene tante

Onde il tor di eiajtuno opprejfo langue

Tupiit dur,сhe diamante

Or non tiflempri in lagrime difangue г

t/fun tolpo sipefante,

Apene toú aterbe, a tai dolori

Mio torpiu non morrai, s'oggi non mort,

Chi deWeßirmi tinfe,

Chi la vita mi die di quàpartioí

Co lui, сVogn'or mi flrinfe

Co"" latti delfuo amor, lajfo morio;

Quei,thefempre mi [pinfe

Ver la Vепше ? ah nonpdtefoffrirt

Petdita сosigrande; vopo è morire>

 

M*
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Млfe del trudeftempte

Morend.o ic la tagiontegllerpotefft, .. t-

Contro mefiere,&empio \:

Di trudeItalie hfegher ei gli ettejfr.

prendi mie tor Pejempio

Da lui, the nel morirgli il Padre, il Figlit

Serbo toflante il tere ,aftiutte il tigliç.

Ma della fua toñanza

Quefiefol* nonfur Vereithe gefiei

Zafuafortefembianza

Honfero imfallidir nembi, o tempelîe,

Hellaferenafianza

Del fuo с oft ante tor tetra Fortun*

Spinger mai nonpete nube veruna.

Bijartenope bella

Confórmate il mio dir , paríate, o mura'}

Quando turba rubella

ter offerfidö al B¿ tutto glifura ,

Quando dapeflefella,

E del Vefuvio dallefiamme infide

Trè volte dogli averprive fi vide ,

 

R 3 Dite
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Dite il mirafie mai '''»<-. '..t.,

Temer /Pirataforte il teffo atroce Y

Ditefrà tantiguai

Se ài lamento maifparfe Una vote i

Delforteveltoi rai

Serbofemprefereni,e al tore invitto - ' '

Tema non mat rete dubbio tonflit 10.

Soldella Patria amata

Alle difgrat.ie rie meflo s'affliße ;

Quamlo inparte fpogliata

lie de'fuo\ prifehionor , thefi, the dijfei

Valma dizelo armata

Imppiegando afaopro velote attorfe,

Equanto eglipoteo tutto le porjé.

A ben lungafrigione

Vo lornaria fer lei pronte s'offtrft,

Ter si tara tagione

Veßglio torment ofo antheffferfe ;

In qualfifia ten^one.

lieto per lei fen torfi,e a grado frendef

Furthefettorra a lei, tio, the Pofende.
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Dt lei Pingmfie pene

Al noflro alto Monarta avvien,theftrivt,

Et al Publito Bene

Grato referido ad ottenernt arriva,

Che il gran Carlo aman piene

xjtpro di lei, di fudditi si tari

Delia Clemenzdfua voto gli Erari.

jítantibenefitj

Gratala Patria d'оnorarlo brama :

Jtelle aduñeptnditi

Vil bitorne Fefevo etto il rithiama,

Ei piUfovranivfitj,

Onde ella onora ifnoi più turifigli

Tutti appoggia al fito zelo , a' fuoi tonfigli.

D'isigravi,e tenati

Cure per alleggiare il pefo u/ato

Speffo veltrifagati

Segnende gio di tavoferro armate;

Ondefempreferati

Ciaftun vintendo ton la man , tolptede,

Edigleria,e di tateta eglifipredo,

 

O deSa
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О della Stoa gran lume, . \x .'. ^ \ \ . ' .\

Prentipe de' Morale , enor di Spagn»

Nel tue dotto volume ... . .

A torto la tuapennaettofilagna

DeWumano tefinme,

Che tofiante ejfer pubfra doglie , e fienti,

Ma nongiifra le glorie, efra? tontenti,

Vuniverfat tue dette

Nel míogran Genitor nonfùveratt\

Ñon turbar del [uо petto,

Elegiole , egli onorgiammai la pate:

Beuthefommo diletto

Gli rethi ogn'or la meriteta lode,

Come dono del Ciel egИ negode.

ManeWimmenfo Mare

Dth tome entrai delíefue ettelfelodi i

Chipotràmaifoltare

Quel Mar,the non ha termini,ni modil

Febo tu puoi tïbfare,

Et è dover, s'alla tua nobiParte

Satro 4egli annifuoi lamiglior parti»

 

Mm
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Ma dellefue Vtrtuti

Ison prender a narrargPilluflri pregi,

Chefembrerebber muti

Dellafieffa eloquenza ipiùbei fregit

Tati dun que i rifiuti

Di moliigrandi offitjVfuoigran merti

Per non Heve tagten Лa melti effiirti;

lafua Benefitent,*

Tati, di tutgiammaipremie non thiefs;

Deliafua eontinenzo

Kenfavellar,the tost сhiaro il refe. ^. ,

Dellafeeagran frudern.a

Zieh non parlar,the i rari pregifuel

ъ/fppieno rat tont are unqua nonpuei.

Temperante,& umile

Platide ,t liberal fempre moßrojfti

La сHpidigia "vile

Selle ritthezze in lui mai non trovoffi,

Onde da Battre a Tile

Difi*я G.uSïizt* in telebrare ivanti

Sen,juanti ilpratitar, trombefionanti.

 



Í9i Р О E S I E

AU di quefiefue Çlorie,

£ di mille a!ire antor¿he Padornara

Taei,o Febo Plñorie,

Che nel pette a tiafeumfeulte reliare ;

Karrafol le Vittorie,

Che eg Ii hà del Tempo , e deWoblio сo It am

DeWoprefue, de'fuoifamofi Carme.

Zefue si dette Rime

Di Pindo entrar nel Gabinetto ilfere ,

Efu Pettelfe time

Con Rofm ¡ nda ,e Rofaura andonne altera:

E tonvelo fublime

Cttanto s'innaUo ton /«aBelifa,

Che appena di quà giù Cotihio il raWtf* ,

Quindii teforifpande

Con le Epi it ol с a not difua Domina ,

Eaprender le ghirlande,

Chegliporge Aeademo anthe t'intbina,

Mapurgloria bengrande

Del nobtl Veritierpar the egli afpeeti

i?*' Sali, «¿a'Poetitipretetti.
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JUafie da Fato indegno

Fur tai lavori infiu4 printipio rotti,

V' del mio bafifioingegno

Erangli efituriparti anthe ridotti,

Jo di tattiarm?impegno,

S'ozio il Ctelmidarà,tutte tompite

Vopre di noЯгe penne in lute unite.

Pur quando infiClTarnafio

Ftbo,in tua tompagnia fatea dimora

Dafianto ardore invafio

Su del Carmelo egli volonnt antora ;

Si daWOrto aWOttafio,

E ton pit*grande onor per la Corona,

Сh'a Barbara intefisè,thiaro rifiuona.

Z.a/t'tato in abbandono i

DallaJua Madre eflinta a Dioßvolfie ,

Ea thiedergli perdono

Ei de lie tolpefiue la linguafitiolfie,

E tol lugubrefiuono

DelPáurea Lirafuafufitorto in tanto

Dal Profeta Real/Wer* al Pionto.

mm



194 POESIE

Tohtonplettrogißtondo

Per telebrar MARIA totto la Cetra ,

Ееanero, tfatondo

Quap avanzo le melodie deWEira:

guando ammirollo il Mondo

De' fuoi trioxfi afoflener Wntarto

lnnalzarle tantando un nob'Whizo.

Ma troppofurongrati

CRISTO, e la MADREa lui i dafebrera

Quando gia difperati

guafiprivo di jenfii ,Ct trata ,

Enegli ultimifiati

Dallafua botea il nome ogñ'or s'udia

Di G1ESU replitare, t di MARlA.

Ma la memoria amara

Di nuevo del fuoFato ah mi tormento ,

E lafua viña tara,

CbegiatoltamifиPalmarammenta ;

Onde tonflebilgara,

tyfwien di nuovo, the dal tor, dagli otebi

Ilfofpirare¿l planto mi traboethi.

 

Dth
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Эeк chifia the tonfoli, ' . .

Che mi trutia sifiero il mio tormento ?

Jl potrtte voifoit.

Lubrano , e Strozzi tol Divin tontento ;.-

fei,the tan?alto i veli

lllußrß'ergete ton gli lngeg'ni vefiri,

Chefîetè amho Jpltndor de* tempi nofiri.

yo\bthefpret.zateiXfl.nni . ' - *

JJelTempo, e dcU'oblio eon Рauгe* Lira,

E ogni alma el Cielo i vanní - *

JPervofire preti,e voflrt attent!¡ira ,

У°'fpogliarmi d'ajfanui,

S* a p o del Padre mio mover velete

Ele penne, e lepreti ora potrtte.

Ht tol canoro intbioñro

fet d'^ntt-nk sternate er la memoria,

EdeWEmpireo thioflrú~'"y- -

Con le freti impetrate a lui la Gloria t

Merti Pajuto voñro

Ei, fe morte atterrifao fragil velo,

Quifama tterno avrà, Gloria net Cielo.

 

Ä Del
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DEL MEDESIMO.

Epitaphium.

D. A N T О N I I

MVSCETTVLä

ducis spezzani.

 

Jiat jattt in tatitaßet Vatum Antonius aro*

Paufilypi Siren, ItalUque detus.

Ottlduum/upra talamofefe txtulit tsvum

y'xiiurus eintripoflhumus ipfifuo.

Targeneri v'trtut,animo fargloria, Caelum

Debuit,& merttis lutida fertatemis.

iiint abeat latryma : tutnt luäu ahnuit Herts,

Chifua, vtl/urde in marmore/aтлfat eft.

 

Pel
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D'EL MEDESIMO.

Vn'altro iaugVmo nel di

Jui fepoJcro.

- .J.'. J :

Hot humili , &> modito tumulatur marmore

VMtf -

yates Pbxbei Gloria magna Chtri.

Jtfil mirum :famafuttrabtre Maufolaum

fío с tumulo , tanttStum tegit oß'a firi

Domno Antonio MufietioJ*

Sfi^Tani Duti

Poet* eximio,

yiro tunBis virtutibus tlarijßmo .

gui annum agent LH,

Animam Deo,tui vixerae, reddidit.

D. Frantiftus Mufeettola Dux Spezzanè

Filius amantißmus

Lapidem hune

Neu illiuspratonemgloria ,fuifed teflem aттг

In Parentem

Defe , de Uteris lenemerentiffimum

Exiintlo, quam vivo fimilisr

%Л. N. S. MDCLXXIX

S г Del



i9& POESIE

DEL MEDESIMCXi

Rifpofta al Sonetto ;

DEL SIGN. GIACINTO

DE CRISTOFANO.

AlmajVa vero,t nobil¿regio ¡mentas

SCorta della Virtnte¿ ogn'ora intenta

Al vero onor, foloafeïleffaegutlt

Infar preda digloriare iPimmtrt.aU . ^ .

Fama,la Mufa tua non è mai lenta :

Xll.1 tol dolte fuon quaPora il tenta v

Colui¡CheU tutto ftrugge, inv'ttta ajfale,

Xgli rende lafalte ottufa,efrale,

Si,the riman fuafoma, tftema,ofpenta:

Qu\ndi avvien, the'l tue noтe illuñrt ,e thiart

Sphndefrà le pite fagge,e le più attortt

Genii per le sï grate,e dette rime: ... -,

Id or the tu le fpieghiapro del taro

Mio Gf nitor, le fue,the a lute ho fierte

àl Temfo i tua merti ) nonfia, the lime,

Ш
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DEL MEDESIMO.

Rifpofl* al Sonetto

DEL SIGN. GIACINTO

-DE CRISTOFANO.

D'ogni baßtfinßtrftarto, e Untane.

TU, the daWo%io vilfuggi tentant, I

E terrigloriefo in queHa farte,

{ущefuel la firtu ton nobiVarte

Lotargit Broi, сatetando il vulgo infant,

ftrfo il wit Genitor tetante umano,

Everfo mtnelle tue dotte tarte

Ti mefin,the n''andrem lungi, e,n di/parte

Da Lite , the per notgin torre in vano:

Et it di tale onorgodo non meno,

Chefe tornarlo in vita Apollo infignt

Lafimi daffe ton mirando efemppio :

poithe ambo tua minefeliti apppieno

ybliam digloria al pinfublimefegne,

£ Perito nonfetrà di no ifar feemppioi

S } Del
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DEL MEDESIMO.

Rifpofta al Soneno del Signer

GIOVANNI CINELLi:

Vibro Morte trudeltolpo fatale.

SEtolftrrt la Parta empio, e fatale

Aterbo il filo al Padre wie reeife,

Ele noSlrt alme unite thimi divife- . . —»

Lafeiaudo a mefuafpoglia tfungui, e frats.

Or mnfarà , ihsUduolo afpro,e mortale

Entripiù ne l nao tere, it fría s'ajfijê,

Che fe tua Cetra afavorirlo arrife

Cià riforto il rimiro,anzt immortalet

Sempre a[pirando alla piùertita palma

Iproprii affuti tombattendo e' vinfe y

Onde agoder voiofua nobifalma-*

JE tol valor\the Febo in te reflrinfeT

J£uife Morte atterrafuafragilfaim», ^

M¿li ne" tarmi moi la Morte eflinfe.

/ ' Del
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-, /DEL MEDESIMO.i-1

R i fpoßa al Sotietto del Sig. '

NicoLO' amenta:

Spirto gentif, tVa le btW'ojfa Mtantv*

ТУ the fedendo alle Camene aссaпю -.

Con Paurea Lira al blondo Dio si tarb

SpitghigLi attent i, e tos) dolti, e rari,

Che vinterfan di Filomenail planto i. "

Meto dlfilotto da-teorporeo ammant*

Gode il mio Genitorglornl pia thiari ^

Tuamerte,tht potefiia''flat ti avari ¿

So ttrarlo diWítlit tol nobil сPinto,. í

» -i

Vetfi nel petto mío tanto di gitja%

Che quant' iPeragih di pena attotto

Sè'n fugge, e not, vi rrfia.tmbra di псу*.

Che'ltuоJaper, tut il Tempo e teme, e tede,,

Se4 viverfrale al Padre mio fu tolu^

Vita, e Famaimmortale or gil tontede.



*m POESIE

DEL MEDESIMO.

Rifpofta al Sonetto del Signor

PAOLO AGOSTINO

OVBNGÏO.

Uaßebilfuen di/tontertato eunto.

POlthe il si doltt tuofamofo tanto

pro d'Antonio rifonar studio, f

Nel mio tore a' tontenti il vareo aprit.

Che fù lungafiagion сh¡ufo dal piante.

Del Tempo il dente rio rimiro infranto

Da Parto,di tai t'orna il Hondo Dio;

Onde per lei,fegià divita ufeio,

Code il mio Genitor perpetuo il vante.

Etonejfa anthe mefeorgerpottñi

A luogo sifublime, ove non vale

Ciungerla Famamia toi' ba/ft gefii.

Dtgnt qupfi'оpтеfon dtWimmortale

Ta* Ltra,equindi avvien,th,altra non nffl

Cetra,tbíptJ¡aa ¡ei rtndirfi egnalt:

Del
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BEL MEDESIMO,

Rifpofta al Sonctto del Signor

PAOLO FRANCESCO

С A R L Г.

Litta сe»fufo d'oro ilfil vit alt.

Pl»ngete otth'i ttûlenti: aura vitale

Spira'va Antamo,e intntre ilfil torees

La Parca egra mir'o,ths da ben fraio

Lana v'tta si degna, thime, ptndta.

Dal Celiße Mvnton vellofatale

Trajfe,e la rottafusgià n'avvintea,

Quandâ tronto di Merteiraletale

Loflame^Vella omai quafivolgea.

Si Morte trienfo: la Parta in tanto

Del potofuo turarforte pentita,

Cofa-infolita a lei , versogran plantet

Ornenfipianga piU:fefùrapita

Valma d'Antonio alfuo torporeo тaмo

Gode e' »«' tarmi tuet pik Rabil vita.

Del
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DEL MEDESIMO.

AI Signer

PÍETRO ANDREA

TRINCHIERI

Per 1c Poefte Eme fopra la morrfr

di molti fuoi Amici,c frà eifidi

D. Antonio Mtofcettoh Du

es di Spezzano.

{maies

NOn it* fin raptes Philomela ttuerrim*

Сй titt in querulos Mufita metramodes t

Jiultius ad manes tarmen modularis amiteI ,

Et tibi Trintheri dat dolor Ingenium.

Felkes nimiumtineres.quibus altera Fama

fita Julit , fluxas -vineere tertл vites,

tfil merer in/laute Lathefim, nilfuneris urnam„

Si madeat Imrymitditivrurno-tMS.

Del
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DEL M ED ES I M О.

Rifpofca al Soneteo del Signor

D. PIETRO CASABURI.

Ftangete aurti Teatri . jihi giate iftinto.

Alludendo alia Cometa, checomparve

dopô la morte di fuo-Padre .

OHDio prive ¿Tenor Je,ngiate tflint o ,

Chi traite eosi bei» Pleure Tofeano ,

CVemulando il Cantor Tratio, o7 Tebant

Traffe ciafeun dalla doitezza avvinto.

QuaPor d'ufonio inthittlro i fogli ha tint'ot ' ,

0 dijangue di/ere ilfuel Mentant , . .

CU porfein premio alerine, & alla mano

1 lauri , ? dardi fueile Dio di Cinto.

Efurgito i lágütfri Pombre algenti,

&ï ritor nelpotran quelle,thUofparge

Lagrime,o ttfei verso tanti eloquentt,

idagtà ritratte dallo Stigio Margo,

Merti de' tarmi tuei dolti, e dolent¡i

Spltnde nuovojftro infra foeti , & utrgo.

Del
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DEL MEDESIMO;

Ringraziamento a' Poed , cífii

hanno fe titeo in lode, e Торга

.; . la moi te di D. Antonio Мц-

fccttola Duca di Spezza-

Boíuo Padre.

Sleant Partheuepes Cytnut prtreftnt averio

Ab mmium Genitorfuntre deciderait

Вeс nonfaj]us,opem baud ¿iqui def„frere fatu,

Surgeret i Siygiis qua redivivus aquis

lntonuitloevum; talamos, radiofque dedifli,

Vates: ,s l,ber rufto Atherontt redit: '

Nttfißt hitfatitm ; vtflru elf, fttit aflra -vola.

Uarm, & Cjtno Cjtnus in Axt mitat (tu,

Del
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DEL

SIGN. GIACINTO

DE CHRISTOFANO.

•

Per la morte del Stgnor D.Antonio

Muícettola Duca di Spezzano.

S О N E T T O.

к Lma, tWa vero, t nobtlpregio intents,

Pergir iContre a'ptùJubbmi egualt

Unqua a laftiar vefiigio altt.tmn,ortalc

Nel сalle diVirtù nonfefii lenta;

"e ben теa Morte,the imiglitn tento

Tor.nt ad ogrfora,e lor maifimpre affale,'

Scoffo abbia te di quefia inferma , efralt

Vita, non fia tuafommagloria fpenta;

'he pegno a noi troppo pregiato,e thiaro

Niporgon quelle it leggiadre,t attortt

Del fatra ingegno tuo ben dtgnt rime,

t quai, merei Palmapieta del taro

Tuogtrme, ehe del Mondo a luet ha [torte

UTempo indarnofia, ehe etpra, o lime.



2o8 POESIE

DEL M E D E S I M О.

Sopra lo fteiïo Scggctto

Al Signar

D.FRANCESCO MUSCETTOLA

Duca di Spezzano.

s o N E T T o.

D'Ogni vajfo penfier fiarfo, e ltntanb¡

Per viver lie to a la beata parte ,

Come Notthier, the ton indvjlria , ed arte

Giunge inporto fítur del ware inJane.

Jl vofiro Genitor da quefi'umar.o

Careerfengio,ma thiaro in tante tarte

Xtimafe, th'ti n'andràfeelto, e'n difparte

Val vulgo, e'n lui s'armera'^ tempo in vano.

Ж ton thiara memoria antor non meno

Rifiplenderàper voifuo nobilpegno,

D'ogni rara vittùfublime tffempio.

Seato ei dunque,ed o tontento appieno,

Che didoppia altagloría alprimofegno

libero giunfe da tal vivoftempio.

Del
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Del Signor

D. GIOVANNI

С A R А С С I О L o,

Cavalière Napoletano.

In obitи Domini

D. ANTON1I MUSCETTOLA

Spezzani Ducis Poets celeberrimi.

CARMEN.

POffquam fatídita rиperunt ílamina Diva

Aua m, eittj<];extremumjam dixit Amttis

Lingua vale: exieploinnxmeris leta tääaque-

lajoauere, graves, avditiq;undiq;tufíus (relis

Ter lugubre tenant pitea volitantefavilla

Dititur horren Jum taput extußiffe Vefejus ,

Certainefunebris late prompfifft dolorii

T i Л'-
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Sign: ter ipfe f'tum Nereus teflatus amorem

JEaaria, Capreas, Prothyten,Megaraq;propin-

Coneujfit ,penitufq;tavis immugitt ant r is; (qui

Quique priùs dulti , nitidaque argen teus una.

Floriferos tampos, ?°r> penguta tulta rigabat,

Turbavit -vitreit latrymarum flumine flumtr.

Sebe thus tflravit¡ata lata , hominüque labora

Vortietbus rapidis , tumidufque irrupit in alti.

Pallida,^ exanimis mtflifftma Mergellme

Septus ingeminans Antoni nomen amaturn

Cruielts Partas, trude Iia Ыuпйпл dixit.

Najades indoluere ,fimul Dryadefq: Napeaq;

Irrigues fontes, ntmtrumque ettultareplerunt

Lament is,gemituque, at que horrifino ululas*.

tSft quis pratereafetus en arret amaros J

guis memora luSaS znris ingtattbus atia

Petlore quo s i nib effundit pulthi rrima Siren)

Profpexit Vatisftmul, atque exangüe tadaver

Infoelix Pirgo mulium, & miferabile plorans

"Funertis vafiиm miftet plangoribus tquor.

2^en fetus,at genetrix ferales ante tuprrffut

Cum ducit ttttu multofotiata gementum

Inferias,ereptum immitifuntre natum

Spemgeneris ternens,atque extinäamfibi lute-,

Adderefe tomitem vellee,vitamque perofa

Mortem oratßipirts, quandofidutia tejjflt

Omnts,¿runiusjatuit tumulata fepulthro

>
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Fair, a,dttus,nomen,laudes, &gloria gent'ts.

Stijja ttmas, valium foedas,& peftora palmis,

Antorii,extiamat,mta lux.meafida voluntas,

Spes mea, qua mihi te rapiunt fera ,&invida

{fata i

' Qui tant ll eufa ntfas с urfu revoluta maligne

i ¿ydera,roequt oibam toetis merfere tenebris!

Quoi deçus ulttriùs dabttur , quagloria nobis ?

H"сtibus,heuTtbris toluit nos,Mintius,Arnust

Seù tentro mollis jatiares tarmine lufus ;

Sivt Venufeno mores persiringere morfu.

Size Sophotlao malíes tua trura tothurne

Infignirt gravi,tenui,vel ludere Sotto.

Et dum mellifluo feriebas athera tantu,

О quo ties ( пес vana loquor ) Туmbnus Apollo

Paußly pi ad tolles,gratos , viridefque retejpus

Feñinavit ovans, turba tomiüantt Ser orum,

^Atqnt triumpha.lt tinxit tua tempora Lauro,

O qufties,Prothem,Triton, Glautufq;PaUmon,

Cymothoe, Doris, Nereides, Amphttritt,

JJeventre met platidas ad litorts oras .

Ctte,Dtlphinas, Photas agitart thoreas

Vidimus, atque ltves proeùi adventare tarinas

Spontefua; rabiefq;Noti,& maris undarefedie.

Et tum ego inaurato perturrent peäine thordas

( Ah quantum mtminijfe juvat , meminifft_i

, . tuvabii ! )

13 Cf
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Ctnabar multert novit tontentibus athrarrf.

kSíí !..ferai fiforte tuum pervenerat aures

' Jlulte melos , mihi de mat/ibut Lyra lafftrt-

Vox fietit ,at Uni denafi lumina sine: {peчи,

Tale tuum tarmen,talis tua tandid¿fA1ufa(fn.

Jtfi ego parva loquor: quit enim tu a fer tia ч

Quisrtftret tafns,quis tot diferimina, qwjvt,

(¿nos tibi dulte fuit vartos toleraffe labores ,

Dum tupis affliäis Patrie futturrere rebus ;

jSnxilitque tuo mi/eres , opibufque levare }

lion mihift aratum petlus, vox ferrea, tentum

Lingua efsie,tuela httpofsl enumerare tj/iídt,

Ihne fortunatam tanto mepignore mixrtm

fybar, feture vivens, quo fofpite, nunquu*

Pertunui rabidas inimiti Numinis iras.

Me miferam! nuntfltre litet,latrymafq;pe\tnu

Mlitere , & querulis perrumpere vocibus auro¡;

Dît meus altas honos, mea magna potêtia,ltn-

Vtvere debiteras merito,qui Nefloris annoi,(go¡

(Prob doloi i ahfatinusl ) morte ottidis imma

lant Javttina jfcnaria de vertice suma ( tura.

In mare pratipiti torpus demittere faltu

Mens eßet , feopulifq; taput ptrfringere atutis:

Sit etiam linquens Vitalis luminis haufius

Teftquerer, Patria quondam, toluméq; deeuff,

n^ft prtflat vitam txtremum produtere in teuä

Antt tuos tumulos , ego moeRa , ut sefer eberras

., .

.s



 

Pallentesfpargam 'Violas,& munera folvam.

Tu нeгo exutus turismortalibus, inter

Sublimes Cteii Proteresfublimior ipje

Tranquilar» dutis,nullo infeftante, quieten»,

tJofiraque foitaffis ridesfufpiriafoelix .

Sis fœlix, fato major , virtutibus Heres

Intlyte, temneque abjrtio pontiere molis

Delitiisfruere Aternis , vitaque beata.

Perpetuo hit nomen maneat ,pr&tlaraq; vivat

lngenii montmenta tui;dumgurgite Phoebus

Ottiduo finget turrus,& dum mens amnis (re

Tyrrheni in vadafaifafluee, Muftettol*,hono—

Eximio , femperqne nova telebrabere l«udet

Et tuafaiïa сaпentferi perfítela Nepotet.

 

In tbitu e\ufdem.

Diftichon.

E

 

.  
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Ejufdcm.

Domino Damns

FRANCISCO MUSCETTOLiE

SptXfbAni *Duei viro prdiiantißitM.

Epigrarama.

QUos trifiesfuditgemiius, qиtflufq\Peritts

Parthenept Itthum tommiferata tut,

Carmïnibus retuli,& Zurli mandata peregi,

Imperium mêntis,qni tenet опте те*.

Extipe, le que pretor , gratis niparte iituris,

iiamqni trit beenefir* pignus amidtU.

mm

Del
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Del Signor

GIOVANNI CINELLI

Per la morte di

D. ANTONIO MUSCETTOLA

1 Duca di Spezzano.

Vlbrb Mtrtt trudel tolfofatalt.

Che' i fií Uiuita al dot to Anton retifei,

Crtde rapirlt a not, ma fol divifi

L'alma dalfango,e nofottrajft il fralt.

Sftigionato dal eartort mortait

Quel nobil fpirto infrÀ btati afftfe;

Nègli fè ingiuria,anzi alleglorie arrifi

Vvompergranmertogia fatto immortalt'.

Quel non ti tienfopra Virtù lapalma,

Hï mort Anton, the Copre fut non vinft;

Fe'ri la fita, t non trafijfe Palma.

ÎÛtù,thifiargeo Fama, oblio reñrinfe;

Che fe difeiolfe la torporeafalma,

Peniofmorxntr la luee, t t'ombra tflinft.

Del
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Del Signor

. - D. G. F.

d. P. d. S. A.

ELEGIA.

ERgo etiamfatrisfunt ultimafata foetit ,

VoHaque pro Lauro tempora taxus obit ?

Humen habe fit yates, Vates quoq;nnmen habe-

Ottupat,& toeta mors rapit atra manus(tes

Heufie efi:fatrigenus efl mortale Poeta;

Нес quifquaefí, tut non morsferai atra ma-

Si quis erat dignus toto,qui viveret oevo (nus.

Parthenope, yates, h'it tuus unus erat;

IUt tamen terris trudtli funere raptus

Exiguo en tumuli tonditus orbejatet :

At Partafueratfifalte metendus, in ilium

Nefaltem armajfe: tam tito Parta fuam.

Dttu. rant Mortem ,fieäunt qui 'if-ra tan tus

Fleâere,quos aula tradidit ipf l.yra.

JDebuerant: ntfeitfed Mors violenta teneri,

НесfleAi amolli tarmine diytpetefl.

Ergo')atei; quique ante die, no сi и que volup I as,

Ette redit parti* notte , dieque dolor.

Sur-
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Surge, mgt,feindetomas,&raptifunus alumni

Parthenope Uttris tllatrymare genis. . ,

Jpfa fuum deflet rupet Parnaffia vatem,

Flebiltbufq; nemus perfonat omne mollis.

Diripttitfronti lauros trams islfollo,

Diripuie,frailo peäine,fila Lyra ;

Territañat tirtum Mufarum turba.gemitqut,

Plangie,& armat a peñora nuda manu

Parthenope Mujas inter fie, ut Mufa Poetam,

Wt mater natifunerafleto Parens:

re¿loramtefi^fonentgemttu,latrymifq;rigetur

Lumina, пeс juflis queflibus oravatent.

1 nunt, i, damans; Mors iuvidafiringefeturim

Perque -vias duram, perfora fparge песeт;

Urbe lotus nullus,mihifie,qui funeris expers, ,

Nulla de mus latrymis,tompita nulla iiatent

Omnia ptrdantur, tanti poñ funera Vatis:

Omnia[um damnis damna minora meis

Nam quis erat noflra, quit te prtflantior urbe,

Qut Patriam eriperetfie meliorefuam ?

Cana Fides tat tri tomes ib aг , t^fmorq; vigorq;

Et niveajuntius(implititate pudor

Si quis erit meveat probitas que tädidamorS,

Ivon anime quifqua'm tandtdioi efuit.

Quid robur mentis ? quidfortiapeclora dieam.

Quid durum adfortis tela inimita animum,

Si quis amet fatem; Pindijugafumma tentbas,

Nee
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Nee Phoebofueras defyitiendus amort

If/a litet quondam tot Vattbus intlyta;nnllo

Splendidior quam te, nobiliorquefuix

Nipt alii laudes, quasfparfim habuere , fub ifs

fluxerunt, Orbis Gloria, honos Patriot ;

Sei tenui tanetes Paflorum tarmina a-vena,

Synttri htt d'ixi dultís avenafuit.

Pralia tum tanotes reddi Maro vifus es Orbi ,

Sydera tum tantres ]ovinianus eras :

JJeimihi tum ¡antis tumidus de laudibus effts

Ah tumuh anguflo ttndertsettofinu:

Conderis heu;tetumque tu* vota omnia Мaгг/s,

Gaudia, Jpes omnit toniun-utantur hume.

Plura loquusuramprohibet dolor, oraquefMMs

Ottupat, & tantis mens ñupet itia malts.
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1 DEL SIGNOR DON

GREGORIO MESSERE

In funcrc Domini Antonii Mu-

iccttolç Spczzani Ducis

Poeta? prjeftantiífimi.

Deiсhen .

Ь TOn elt Lethi'u MafetttoU mirfut Ы units;

Ai vяdo fermef: tonttnit albus *iar.

A AAi .

/

[t/xfK TlxfiivoTtie А'гтши'и iii 9лш'*«£

Г DEI.
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DEL РЛАСОРО LVBRANO

Deila Compagniadi Gksü.

Ad Exсelltntisßmum Dominum Anta-

ttium Mftfeettolam Spez,x,ani Du-

сem aeritantdmt¡ue ingenio inter

J i Magna,tamenmeritistfi miner illa tuh.

isfrgutis ludens animis , lepideque difert is

Patritia mens,&gloria taudis eras.

Jndetores quamquamferiifli in tarminemoru,

Prodigus Aonii mellis atultMs efi .

Ridiсulmn in Judieiario Foro ii&Mm

Bove rem repeta, ей dieert vellet Ab Ото.

¿y. Antipitis aBor litis AleeRet aie.

Tanta tegtsfuperat Ungut jam etwa Latine,

Adeffe Ye ütario ut tredant Foro.

Tintas tUgantisfimum.

Epigr»mma .

(oras,

Aurigerumti'Fain* Italasf'er t magna per

txtjufdem Epifîola XXVI.

Aliud .
 

AD
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AD E V N D E M

In filio fuperftitem.

Aliud.

Vivis adhut in prtle parens; non totus otifii,

Cuimelior Genii pars viget hauft a tui.

piiridnm per amana, per ardua tulmina Pindi

Carmina r\omuleo miftet Etrufea ßylo.

Segnitiemque edit Preterum , meritumq; deieri

Servar, inrfftnfo Humine,jus gladii.

pliutde, пeс utvidtai; ßnrapro munere -vit*

JfUernM tili dst daten Петpe dies.

DE E O D E M

Scielos dtrtdtnte , quift PetrarthtfiUos

venditant ,eum quid rantidnliu»

balbutiant.

Aliud-

EXefas vett), abavifque votabula rugi/.

Qu* nitidus refuga diluit Arnus aqua,

Quam belle talamo,¡thèque irrifit atuta

Cultaftirns terfrfurfuro verba loqui:

Inferias cinerifer Gloria mafia retentes ;

Odit mim latrymas Dantit ab ortfutres.

Г * Del
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DEL PADRE MARZIO

A L О К I A.

Delia Compagnia di Giesfr.

Jn eximia m Poefeos alumnum D. Anlf

nittm MufcettoUm Spez~ani Duteta

Dt fuis poeti(is falibüs,& argutiis.

Epigramme.

Î"' Rigida dtfouit quondam malegrata }ttfs,

. Qní »u/qua afperfitgratta , nulla Vinns.

Antoni ajfurgis taiame rtdivivus Afollo ,

Ingrataque jotes ioferis, atquifaies:

Ergo thorus latum tibi nunt Мм/tet tola debit

QUitquid ubiquefapit , quitquid ubiq; ftrit.

Has attes, bes muerenes agitate poet* ,

Antoni inneeua tela rotate manu-

lfiaftrunt nullam,mihi tredite,vulnera merit;

im* ques ftriunt quam benè telafatrant.

 

Del

4
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DEL M EDESIMO,

In cundem , qui Filium fe Mufî»

cariorçm fußulcrk.

Epigramm*-

QWolfnot Caßalis unda tonfeera v;t>

Infignes numerateforte vattt .

Nullt tontig.it inñitutus hares,-

Nulli tarmine ñlius difertus.

Teflet ad-veto fp tendidos peetMr,

Lutanis, Senetas-, Matret, Marones,

Flattes, Italitos, Propertiefque,

Et quotquot Latio fuere eyeni,

Et quotquot citus edidit Cayßer.

Hot Мм/tet tola , Delie velente r

Antoni tibi tradttum; foeta

ЕЯ te nebilier parente na tus.

Ergogloria vertites Bitornit

Vobis integratedae. Expavtbat

. bAltidetgeministitrepngriam.

Sitterrebitur intlytus tamana

Quitumque, & teleber detore lamt\

Ifiis palia contitare tytnis.

Г 3 D9l
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Del Signor

NICOLO AMENTA

Al Sîg. D. Francefco Mufcertola Daca

di Sptzzano » per la morte di D.

Antonio fuo Padre. I

SONETT О.

SPtrttg—til'сh*s ItbiWeffaattanto

Del tuo gran Padre, e lefperтлe,e'сart

Cierni membrandt, e gii au i iliußri ,t rart

Tutt с tifiruggi in angofciefi fiante:

Deh mirA tome delfut fraie ammantt

Stinta Panima bella, eterni}, t thiari

Raggiftintilla;f eithe i Nlimi mvari

Ci rapirvfi dolee , e lte to tanto.

M>ra, {et'atquet a in tun ragion) qualgiej*

Gide et lafu trafthlere tlefte attolto j

Starce d'ogni terrena aterba noja. -

Ж('agit affètti tua virtùfur tede „

Spiegapiangendo quant o a noifu telte,

iitntrt tante a'tuei tarmi il Ciel ttnttdt.

Del ,

~4
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Del Signor

D. NICOLO MORMILE

De'Duchi di Campochiaro.

AlSig. D. Francefco Mufcettola

Duca di Spezzano >

Inottapone di dare alle /lampe altune Poeßtj,

foßumedel Sig.D. Antonio Muftettola-

Duta dt Spezzano fito. Padre.

ODE.

СHi mi thtama ai lament i i

Chi mittfiringe a'doloroßtarmi

Retordare il mio Piettro i il bel Sebeto

ifuoipuri argenti

' Co'iaerimofi uтoгo , l ve der parmi

Della noflra Siren* il Ciel nun Hete:

Qual memoriafunefia

Soggetto di doloro ogg'% n'appreßal

Stnto WAntenio il пoтe,

D'Antonio , tht rutar lo Parthe avare,

Ridtrc il Udo al mente ,il mente al Üdtl

gjpiglia apnnte, tome:

Eto pietefa, Antonio» il Cielo, t*l Mare,

Colui, the diVirtitfu fpeeehio,e nido;

Celui, the mentre vijft

CtnPofren4nfegno que lio , the firijfe .

«.'.*. fie»
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Men di tontorde voto

Emulator Je,Greti,e dt'Latini

Glt xppUufi merito d'egni Litet ;

Epria th'iniqua Cióte

Cli trontejfe lo Яame, elere i tonfini

Del Patrio Cielfù noteil nostro Orfe* г

Parle.no in milUgnife]

Le[неfi dette /(une, e le Belife.

Mabenthe non mai Яanto

Ifindefrffo fudor bagno le tarte,

Purene'l telfe invidiofa Alerte;

Eg lii dever benanto,

Che neigodiam delefue rimefiarte

La frafe,il metre ,e le maniereatttrte ;•

Onde nel Sacro Témpio

Dtlle Mufe ne fia duce, & efemfie.

Frantefte-, tufia quelle,-

(Germe di srgranptanta , in tui virtud*,

*y Ceme paterna tredità rilute):

Che d'alCofturo aveИ o

Deve Pojfa onerate tblio ratthiude,

Tragga it neme immortale a nuova Intt

Si the la Fama a vele

ÜHovegloriegli aterejea »> e¿ni Polo.



DEL MUSCETTOLA ггГ

Xaeeogli pur rattegli

1fortunati auvan^i, е a aei gli dona

ЛЛ enta pur del Tempe, t deWoblio :

Leggafi in millefegli

il gran neme d'Antonio , e m Eliten»

Co'rmggi fuoi leferiva il Biondo Dio,

Sara ,¡Mefl о il migliere,

£h*ale il tantar d'un Cigne, aBor ibe nurt.

Sea fe, the ilnoüro Clima,

X¿ggio omai di virtu, piu non rifehiarm,

uin^iil vifjotrionfa, egli-da legge.

Сoя prefonio letargo, onde [piu tara

j^efaànti Pignorarla ) invan torregg

Con fotratite tiglio

I luffi d'oggidi faggio eomßglk.

'obilta di natali,

5timоlo (Tuguagliar le glorie avite

Sembrano a nojira etàfavele tyíthivf-

Chi ña, the Pimmertali

VeWar, tit o fplendorflrade n'addttt ,

6ameritar le trionfanti olive l

Cost mifero flato

EdelPultimattadt ultimo fiat*.

 

Trien-
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Trionfi almeno intant*

Лgran virtu, fomma pittadt unita,

Che ml Padre,! nel Figlio oggi fammera-,

Colui ,fe gia Pammanto

Mortal lafiib , ritorma a nueva vit*

Merti del Figlio, the allagloriaa/piray

Tal tht ton raraforte

at dut vomi da vita unafol mortt.

yivtquti dapiuluflri

Merti di/ua virtutt, antorth* morto r

Ep orftguati fuoi n'invita, e tbinmm:

Or queifudori illufiri,

Chtrtftaro al partir auofi\*n ahttto

•Confite placer fuklither* la Fama ;

Poithe Franсefto avoiva,

Quel, the telar Morte WWW ardiv*.

Si nel Paterno поme

Datai vita perfemprt anthe a tefießo,

- Mmnlator delie paternogefia:

Gia prepara a tut ehiomt

Ferdeatioro immortal Pindо ; t Ptrmeffa

Vnito akM Sehetо applanßapprefia ,

Per pkblicargli pot

Da deve il Sol tramontaя?lidi Soi .

tu
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Tu nPpubl'tei ajfari

D'indefejfeJuder bagn't lafronte

Srrnpie el TUlt attoppiando alla Rggionf:

Ent'tafi pin rart

Le tue virtudi, e Copre tutJon pronte :

E delia Patria apгo d? atut o /prone

Se rutno alle tue ¿lorle,

Ottelle, tVAnton lafeto,tare mtmor'te.

Dunque il Sebeto rida ,

S¿da la Terra,.il Mare,e4 Ciel¡ereno

Di Partenope mia di rai s'ammanti:

Tropizio il CiePaJjida

Di nuovi Erot far pompa al bel Tirrent ;

Se degli eñintirinovando i van ti

Daráforfemaggiori

jt'Figlipoi la Fama tterni onori.

^iWattgnrio}elite

Mandi•ffßofiplaufiilplettro mio,

Ota, th''il nome tP Antonio a noirinafee

Quti novella Fenite:

Su Uno i tortht aWopra, or the men rio

Dtfiin prepara alla virtù Itfa/te:

Waran grato lavoro

In una tta di Ferro i Luñri Wore.

Del



ijo POESIE

Del Sipnor

PAOLO AGOSTINO

ORE N GI О

In morte del Sig. D. Antonio Mufcet-

tola Dueadi Spezzano.

S О N E T T O.

VNflebil juon dtftontert Ato сям*

la riva di Partenepe studio

Mentre ogni Mußt , ogni Poeta apriо

II eore afofpirare, egli otthi alpiante .

RittalaCetra, famille pez^iinfrant*

Vareo, ptangerfi vide il bio tide Dio:

EqMefiofti цинпАо di vita ufeio

Uflor deTati, e di Parnafe il vante.

Morte trudelK i tome maipotrfii

Jtapireunfigrand'romí dunque non volt

C»»tro tt ni virtk, ne egregig'fli f

Ma vanne: m tu* mal grado egli i immortalt

Pîurà tra'foglt; t pur the' l Fig lio refii,

ЛШато al Padre unfimulaere iguale.

Del
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DEL MEDESIMO.

ELEGIA.

i qua deflet mortem D. Antonii Мц-~

fccttolx Spezzani Ducis,

Vatis celeberrimi.

d Domnum Fraocifcum Mufcetto*

lam ejufdem Filium, Spezzani Du-

cem , & Muiarum Amicum.

C'endt leves Elegia соmas : laurequefotuta

i Per lateros trines mtefla tnpreffus eat .

rda с/an тм [tant rauto modulamine plettra,

Trinis f> attomtum noenia tentet ebur. .

gendi tibi taufa mattet tibi maximaßendi,

Несforfait major taufa do loris ei it .

tintsperiit yates Мufeet ¡ola, Vatum

Flos, virtutis bonos,gloria Parthenopes.

- e trahi us fratlos areus , -verfamq; pharetr.ï

luget, demijfatriflis Apollo thili,

i elegum Muftvultus operite dolore,

Et fluat èveñrisplurtmaguttagenis.

tm Parnajfifleets tejfatis olores ?

Fиjus habet latrymas x/trfus, & ipfefuas,

mtitr ! it tttrtmtti ttttts Parnajfus adivit,

, X . Fenfaut



POESIE

Fonfq;Aganipp*us erefeere diftit aquis.

Hamperitt magnat fates Muftettola , fatum

Flos , firtut is hones , gloria Parthenopes.

he otuit in latrímasete infupiria votes,

Et tadat ex otulis latryma multa mets.

Sed lugere nefas: vivitpoñfatafuperñes,

fivee,& Aternos attus in orbe dies

Namq; habet nemo viñurü à tarmine non, en:

Nullafilet talent Bibliotheta virum.

Шuт uhieitq; tanit , vivis qui Fama negatur;

0 quantum vivis detrahit invidia ¡

Std quidplura loquor ¡Dotlus mea diñafetun-

r^íngelitus noñrtgloriasllmaplagt. \dat

Stilitet /tternumfervabtt Aprofia nomen

Bibliothetafuum mille veluminibus. . -

Tufœlix anima , ex altquafi parte tanentem

( Шfperare litet ) tonfpitis Elifii ;

Suftipe quodfundo ex oculis trbtfltbile tarmen,

O nunquam fates illatrymatefatis.

O utinam poffem Mufis plaudentibus uti,

O utinam verfus Lttut Apollo daret ;

Torfit an Aternum talamus te vivero nofitr ,

Te tternum, taneret,vivere neflra Lyra-

In laaymas fed Phoebus abit , môtfltq;forores,

Ipfaque,fi quidquam tarmina triñt's haberte

Ahfera trude lis Clot ho implatabile Numen

ivUrandif tur non pareis iniqua virit !

Er-,
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Ergo ni nil potuit virtus, nilfatra Potfis;

Quin plèr, am poßes exonerare tolum i

StAinena de hueras potius millenafetare ,

Et nunqttamtantijtinderefilaviri. ' .

Moejîa nef'as herum lugete ,oNuminaPindi ,

Heuperiit Vatumgltria ,vefier honos.

Si virtus, velfi potuijfent vota bonorum,

Vivere Nefiorees debuit ufque dies.

Sed lugere nefas-.dum te Frantifee reliijuit,

yitiit qua volait vivere parte magis.

Te eanit haredempatriavirtutis,& aиri,

Moribus a/Jtmilat te vaga Fama Patri .

Manfurafpes ergo demur . T,bifydera faxint,

Vit Vittfoelix attumulelur iter .

Et tefortunet Caelum ( namjuflapretanmr )

Detque tibi patrios txuperare dies.

Peffit,ut in nato vires augerePoefis,

Si quidquam damni in morte Parotis habee.

•

 

X i Del



2H POESIE

DEL SIGNOR

PAOLO FRANCESCO

С A R L I.

la morte del Sígnor D Antonio Mu*

fcettola Duca di Spezzano i О

Poeta illuftre.

S О N E т T о.

Litta tonfufo d'en ilfil v'ttalt

Cloto tantande al grand?bStntonttrttt,

E da quelfil preciofo si , mafrale.

Vi mille Erti P Eternitàpendea .

XJ'arfe morte difdegno , t nelfatale

Staтe,onde al Tempo Clio Pali avvintem,

fioto ton turvo atetar tagito letale ,

Equegli anni tronto , th'in fe volgta.

Si tadde il Saggie; e Pempia Diva in tante

Deltolpo trudelijfttno pentita,

Vurna, tWil thiufe inteneri tol piante.

Tai note indi v'intife. In van rapita

Del Mufetttola ho Palma alfragil manto,

St eterna ne,/uoifogli è lafua vita.

Del
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DEL S I С N O R

PIETRO ANDREA TRINCHIERi:

De aliquot Amicorum funeribus

R. P.F. Angélico Aprofio.

ELEGIA.

ut dut tre/ve aunt, quibus ultimafata tr!£~

^ Erexere wvosfyramidefograves: (pbes

Innumerosfiravere greges de plebe minuta ,

Quod rerum taritas infidiofa foret-

utft non defierant profiigaviffe Topartas

fngentes,etiam pettora magna Лuсuт.

Credita peflis erat , morborum tanta libido

Swierae, febrium tarnifitina frequens.

Abñinuere quidem mox fatafupremarapinhy

Afi aliquot magnos eripuere viros.

Tarthenope infóelix intonfolabile damnum

Innumerabilibus tollatrymatur aquis.

Stilitet extintlus Muftetttla, Mufa сanoгa

Tirrheni pelagi . Faller. Aptllofuit.

Thufearumfanè Mufarum effulfit Apollo,

- lmo ejf:tlget, eum пeс nigrafata teguntt

lllius irradiant monimestaperennius aaro ,

Qua nullis equidemfunt obitura modis.

Angelite, iA'ngelitafamam illius addepapyro,

 

 

Del
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DEL MED ESI M О.

De eodem Argumente

ELEGIA.

A\debam multis multam properarefialutetn

Angelite , his fefiis,trux Libitina -vetar.

Quivetat ergo putts? Nenulles dempfitAmitos,

(¿uoiummt fuerat delitiojus amer.

Printipie dempfit Libanorum mente virilem

Extremo infenio ;ftrtpta virilefinant :

Шиm , qui doüo Ferri Urbem ornaverat auro,.

Omnibus utfu lis plus prttiofa mitet .

Pefiremo dempfit Proterem melieribиs anuís ,.

¡¿ui tlarii deíie elaruit igneferax :

Tanto Parthenopegenerofiajuperbit ^/flumna,

Net minus, ex ti» il o lumint moefia dolee.

Multo illi doluiffe/tio tefeeders vinítum ,

Semper ego tetum tondeliturus ere :

Ut minus, indoltam ,preptrare memeto faluttm

Gnat o, qui tanti Patris imago nitee.

Cemmunem nobis peterit lenire dolorem,

Si nobis moresgejferit i lieJuos,

Jíes inter Patris ille lotum,regnumquttenebit:

filins efl i Htres} jura paterna tapit.
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Del Signor

D.PIETRO CASABURI

In morte del Signor D. Antonio

Mufcettola Duca diSpezzano.

SONETTO.

Plangete , aurei Tiatr'e. Ahigiate efiinte

Per man di Cloto il -voñro Annee Toftanor

Chi ton le torde d'or £ Arto Tebano

Die Pali a' Monti, е refe il Ten po avvinto.

Pi angete , o felve . Ei btn-di far.gue haltete

Speßo Cinghialfilveflre , Orfo Montara;

Ejemiro ton l'tngegno,e ton la mano

Emulator del ¡tiendo freier di Cinto.

Piangete, o Grazie or, th'elra'- marmi algenti

Cantor ,per eut millefofpiri to Jpargo,

Che mille rinovo Piauii eloquenti:

Piangete, o Muß, e d''Elte on a al marge,

Perthi mijtiolga in lagrime dolenti,

jt^rtfiiàmt tentefupüli un'wí»go -

Del
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Del Padre

TOMMASO STR022I

Delia Compagnia di Giesíi.

In funere D. Antonii Mufcettols

Spezzani Ducis.

EPIGRAMMATA.

Neete,Praxiteles,net te vexamus,Apelles,

Ftfier ,ut extinäi fufeitet ora labor,

Vos morttf"alfam t antumfubdutitis umbral»,

Cum datts erepti torporis efßgiem.

Sefe units mortt rapuit Mujtettola; mentem

Cumretuiit talamo fedulus ipfefuam ,

Non hant Praxiteles, иöullus adftbret Apelles;

Quifefe ad viиum pingeret unus erae.

In/pite , quifquis aves prfifata agnoftere Vate:

<¡¿uajupersfl,illum h*e pagiha fela refert,

c/í L l ff D.

Quis,Libitina,tua,properata morte,rapina,

íAntom fpeliutn dum tegit urna ,feratí

3<buerasperfittla oevum produtert Vati,

Ingenio fitlum,qui feret omnefue,

lallimur: objecta s hine vel Ltbitina querelas

Difpungt t:famt.vixerat tflefatis-
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щЛ L I V D.

Ob Satyns ab eo fcriptas.

NEftelerum malefana tohorsfibi garrula

(púudat,

jlntoni tinerts dum Libitina tegit ,

Ptflhumus ipfe fibiefl, reparatq;hot tarmintLt

(Pitamy

Palleat omne nefas: hit rotat tilefates.

Pergit adhut flricto feelus omne evertere tefot

Xlttadat ad tumulum viftima tafafuum .

¿ti vivane, nob nIIa Uutesinprtliafurgunt%

fíitpatmam, vel pt-Slfunus ab hofte reftrt.

Л L I V D.

HAud tanti eft , Latheßs, properato fortipis

Quod Vati fiamen demetis ante die (iclu,

JJis fibi Fama tholum tonvoluitfedula thartist

. xyft pro furtifo ¡lamine tarmen habet.

JJh Uli шгno dedutit pHlite -vitam,

Quam nulla , infiiäo vulnere, Parta metat.

Quin iterumfufo, petioriforte, metallo

Extulit è Lathefisforeipe Fama tubam .

ufLlXSD.
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eД L l V D.

Ob impenfa сапога Varum

officia .

MIraris, mu lío eertet ,quod tarmine P^atesi

Л >tont adtumulum taugerefila Lyr*.

R ttutit is dulti dùm luderet , Grphi a plettro ,

Plurimm hint Vatis bufia toronat oltr.

Stilitet Qp с ant us ref. runt tompendia; tytn'tt

Orfhei namqae afflai ¿rat tus urna Metes.

<A L I V D.

( Mufitr

FAllot an in lathefin torquent totfpitula

Quot maña hie acutit tarminajaita Lyra?

Sit tfi: dum rapt um ttltbrat poflfunera Vate,

Fatalesferiunt tontita fieЯгa manus -

Partite: idipfefibtjàmfrtfiitit: ardusts inflat t

Dum plectro tythara tangerefitafue .

Ute tela , hit tertumfibi vindex inflruit artä,

Et Lathefinjatula tonfitit ufque fuam.

Sie Mortem viäorperimit , tantuqueperemptí

tía с tumulat, vitam qua trahit ipfe, Lyra.
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t4 L I V D.

AD D. FRANCiSCUM

M VSCETTOLAM

Spczzani Ducem Antonii Fi Ii um.

Carmina in Patris funcro

repofcentem.

E P I G R A M M A.

ОHid ntflrapergis, Patris ptflfunera, N'a*

¿id numeras rautafollititare thelin} (ee,

Orplie a te praflant tua tarmina : dum f otis Ule

Uxorem,poteris Tu revotare patrem.

¿tfatis iffe refers Pates , Natujq; Parentem;

pbfl fat a ¡ingenio vtvie,& Ule tut.

11 FINE.
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